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Tanzania, i Masai
cacciati dalle loro
terre ancestrali

Tanzania, i Masai
cacciati dalle loro
terre ancestrali

P ro m u o v e re
lo sport

come bene
educativo
e sociale

Il Papa a un convegno
internazionale in Vaticano

Promuovere lo sport come «un
bene educativo, un bene socia-
le», evitando «il rischio di ca-

dere nella “macchina” del business,
di una spettacolarità consumistica,
che produce “p ersonaggi”». È quan-
to ha raccomandato ieri pomeriggio
il Papa ricevendo i partecipanti al
summit internazionale «Sport for all.
Cohesive, Accessible and Tailored to
each person», svoltosi in Vaticano dal
29 al 30 settembre. Vi hanno parteci-
pato circa 200 tra atleti, allenatori e
addetti ai lavori giunti da 40 Paesi,
che hanno sottoscritto una Dichiara-
zione finale affinché la pratica sporti-
va sia coesiva e accessibile a tutti.
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Lo sguardo disincantato di Dostoevskij
sull’Occidente decadente

Nessuna scienza
vi darà il pane
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L e tribù Masai della zona di Loliondo, nel di-
stretto di Ngorongoro, alle pendici dell’omo -
nimo vulcano e parco nazionale della Tanza-

nia, hanno subito un duro colpo. Ieri il tribunale re-
gionale ha stabilito che la decisione del governo
tanzaniano di creare una delimitazione delle loro
terre ancestrali, per proteggere la fauna selvatica, è
legale.

La comunità nomade Masai di Loliondo da
tempo protestava, accusando le autorità di volerle
costringere a lasciare la propria terra per organiz-
zare safari e battute di caccia. Il governo ha sempre
respinto le accuse, sostenendo di voler proteggere
dalle attività umane 1.500 chilometri quadrati del-
l’area, ribadendo che all’interno dei confini del
Parco nazionale del Serengeti si trovano quattro
villaggi.

I gruppi per i diritti e la comunità Masai affer-
mano invece che i villaggi sono all’esterno del par-
co e che gli abitanti sono stati vittime di una vio-
lenta repressione da parte della polizia, volta a co-
stringerli a lasciare le loro terre. Ma secondo la cor-
te, i Masai non sono riusciti a dimostrare che tale
interventi sia avvenuto all’estero del Parco e hanno
quindi dato ragione al governo.

Per i gruppi a difesa dei diritti — che hanno già
annunciato ricorso — la sentenza invia un messag-
gio pericoloso, e cioè che le popolazioni indigene
possono essere sfrattate dalle loro terre in nome
della conservazione.

Le dispute sulla terra tra gli abitanti dei villaggi
Masai e la direzione del parco nazionale sono
emerse nel 2012, ma nel 2017 il governo aveva ordi-
nato ai residenti di andarsene e le forze di sicurezza
li hanno poi sfrattati con la forza. Nel 2018, la Cor-
te di giustizia regionale dell'Africa orientale aveva
emesso un’ordinanza provvisoria per fermare gli
sgomberi, in attesa di una sentenza definitiva.

La Tanzania è stata a lungo criticata dalla comu-
nità internazionale per la violenza contro i Masai.

Ucraina, l’Occidente condanna le annessioni russe
dei territori occupati nel sud e nell’est

Da oggi sul sito del giornale i numeri di ottobre
di «Donne Chiesa Mondo» e de «L’Osservatore di Strada»

Inquadra il codice
col tuo cellulare

per leggere
i mensili sul sito

del nostro giornale

SEGUE A PA G I N A 4

KI E V, 1. Condanna corale del-
l’Occidente dopo l’annessione
da parte della Russia dei territori
ucraini occupati di Donetsk,
Luhansk, Kherson e Zapori-
zhzhia. I Paesi del G7, tramite un
comunicato, hanno rimarcato
che non riconosceranno mai «le
presunte annessioni» russe, «né i
finti ‘re f e re n d u m ’ condotti sotto
la minaccia delle armi».

Stati Uniti e Regno Unito
hanno reagito varando un nuovo
consistente pacchetto di sanzioni
contro personalità russe, che in-
clude il governatore della Banca
centrale, Elvira Nabiullina. An-
che l’Ue, tramite una dichiara-
zione congiunta del Consiglio
europeo, condanna «la strategia
di presentare falsamente il terri-
torio ucraino come quello della
Russia» e annuncia nuove misu-
re restrittive per contrastare que-
ste azioni illegali.

L’atteso veto di Mosca ha pe-
rò impedito l’approvazione, nel
Consiglio di sicurezza dell’O nu,
della risoluzione di condanna

dell’annessione russa dei territori
ucraini occupati nel sud e nell’e-
st. La risoluzione, proposta da
Stati Uniti e Albania, ha visto il
sostegno di dieci Paesi membri
su quindici mentre, oltre al veto

della Russia, quattro sono state
le astensioni: Brasile, Cina, Ga-
bon e India. E, mentre nel Consi-
glio di sicurezza pesa il veto rus-

(Foto Afp)
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Intervista all’artista visivo Luca Santiago Mora

L’arte profonda
dell’e r ro re

Quel gesto
istintivo
che apre
nuovi mondi
«Una volta disegnavo come
Raffaello, ma mi ci è voluta
una vita intera per disegnare
come i bambini». Con queste
parole Pablo Picasso riassume-
va il suo percorso artistico:
imparare a disegnare come un
bambino significa imparare ad
accogliere una creatività senza
progetti seguendo soltanto l’i-
stintività profonda del gesto
artistico, e in particolare del
disegno.

Questa istintività creatrice è
il cuore del progetto dell’A t e-
lier dell’Errore, un laboratorio
artistico gratuito nato vent’a n-
ni fa, il cui obiettivo era ed è
coinvolgere i bambini e gli
adolescenti della neuropsichia-
tria infantile dell’Azienda
Ospedaliera di Reggio Emilia
e di Bergamo in attività legate
al disegno.

Lo scopo non è sostituirsi
alla medicina, ma aiutare que-
sti ragazzi a scoprire la propria
creatività, ad apprendere a co-
noscere dimensioni della loro
interiorità che non sapevano di
avere. A partire dal 2015, con
alcuni dei ragazzi coinvolti nel
progetto, divenuti ormai mag-
giorenni, si è formato il nucleo
originario di AdE BIG, collet-
tivo artistico costituitosi nel
2018 impresa sociale cooperati-
va.

Fin dalla sua ideazione, AdE
BIG ha svolto i suoi laboratori
all’interno della Collezione
Maramotti di Reggio Emilia.

Le foto che pubblichiamo in
queste pagine sono tratte dal
lavoro più rappresentativo di
AdE BIG intitolato Chutzpah
una tenda che non è una tenda, ani-
mali che non sono animali. Si tratta
di una mostra permanente alle-
stita presso i locali del The Art
Studio che ha sede nelle rinno-
vate Procuratie Vecchie in
Piazza San Marco a Venezia.

di LUCA M. PO S S AT I

A ndare oltre l’idea comune
di normalità per progettare
un futuro diverso aperto a
narrazioni fuori dall’o rd i -

nario, ma proprio per questo poten-
ti. Era il 2002, vent’anni fa, quando
l’artista visivo Luca Santiago Mora
decideva di creare l’Atelier dell’E r ro -
re (AdE), un esperimento controcor-
rente insieme ai bambini e ragazzi
della neuropsichiatria infantile del-
l’Azienda Ospedaliera di Reggio
Emilia e Bergamo. L’AdE è uno
spazio libero, non gravato da pre-
concetti e aspettative, dove ognuno
ha la possibilità di raccontare sé
stesso e il suo mondo interiore attra-
verso il gesto più semplice, il dise-
gno. Abbiamo chiesto a Santiago

Mora di raccontarci questa esperien-
za, che dal 2015 si è evoluta diven-
tando uno collettivo artistico ospita-
to permanentemente dalla Collezio-
ne Maramotti di Reggio Emilia.

Che cos’è l’Atelier dell’Errore? Quali sono
gli obiettivi di questa iniziativa?

Mi piacerebbe pensare all’AdE
come a un sottile e infinitesimo mi-
racolo del quotidiano. Un piccolissi-
mo aggiustamento di un mondo
tanto più affascinante e coinvolgen-
te quanto più si rivela scassato e a
tratti desolante. Una manciata di ra-
gazzi cosiddetti fragili diventano
inaspettatamente causa e innesco di
un processo artistico imprevisto e
imprevedibile. Destini segnati dalla
terapia occupazionale si riconoscono

nella sensibilità dell’arte e diventano
un collettivo che si guadagna da vi-
vere producendo arte, quella neces-
saria inutilità che nutre di senso il
mondo. Una problematicità sociale
viene trasfigurata dal processo arti-
stico in ricchezza sociale.

Da artista non avrei mai pensato
di occuparmi di ragazzi particolari e
speciali come quelli della neuropsi-
chiatria infantile. Il progetto nasce
vent’anni fa quando una mia amica
artista che gestiva un atelier di atti-
vità espressive per la neuropsichia-
tria infantile dell’AUSL di Reggio
Emilia mi ha chiesto di sostituirla
un pomeriggio alla settimana per re-
carsi in Spagna a fare un tirocinio in
una scuola di pedagogia curativa.
Ho accettato per amicizia e perché
sul progetto, sia lei che l’AUSL, mi

hanno sempre lasciato carta bianca.
Quando sono entrato in contatto
con questi ragazzi ho provato un
senso di disagio, di inadeguatezza,
non ero preparato e non sapevo nul-
la della loro realtà. Il primo eserci-
zio che mi sono imposto è stato
quello dell’ascolto e questo mi ha
insegnato molto. Quello della neu-
ropsichiatria infantile è un mondo a
sé, un mondo altro. Il senso di ina-
deguatezza che ho provato inizial-
mente era lo stesso sentimento che
loro, i miei ragazzi, vivono sempre
nel loro quotidiano in relazione a
noi normaloidi (così ho sentito defi-
nire la nostra “presunta normalità”
da uno di loro, e questa definizione
mi è piaciuta molto). Ciò che acco-
muna tutti i miei ragazzi a prescin-

dere dalla loro specifica patologia è
la totale mancanza di autostima e
una socialità diciamo negata. Dai lo-
ro racconti ho imparato che i bambi-
ni, in certe condizioni, sanno essere
molto più feroci degli adulti. Non
c’è nessuno dei miei ragazzi che non
abbia subito episodi di bullismo. È
quasi inevitabile: ci sono molte cose
che loro non potranno ne sapranno
mai fare. Tanto quanto ad alcuni di
loro, il processo artistico in un am-
biente strutturato consente di fare
cose straordinarie. In questi casi l’e-
sperienza dell’AdE si trasforma in
un riscatto personale e sociale.

Come è nato il lavoro in atelier?
Dapprima ho fatto un lavoro sul-

lo spazio fisico dell’atelier all’interno
dell’AUSL ripulendolo da tutto il
superfluo. Successivamente abbiamo
iniziato a disegnare. Questa la pri-
ma proposta: «Facciamo un dise-
gno?». Al che uno dei ragazzi mi ri-
sponde: «Ma io non posso disegna-
re». Risposta che mi ha aperto gli
occhi e insegnato molto. In atelier è
essenziale lasciare accadere le cose e
non pensare di avere sempre una ri-
sposta a tutto. «Non posso disegna-
re» è molto diverso dalla generica ri-
sposta che darebbe la maggior parte
di noi: «Non so disegnare». Il
«Non posso disegnare» fotografa
una stratificazione di sconfitte subi-
te che portano poi a una sorta di au-
to-censura. Quella risposta “sp ecia-
le” mi ha suggerito il giorno dopo
di lanciare una sfida speciale: «Allo-
ra da oggi disegniamo!». E ancora
oggi il disegno è il centro del nostro
progetto, a cui recentemente si è ag-
giunta la performance. Vorrei però
precisare da subito che l’arte non è
stregoneria e nessuno dei miei ra-
gazzi è guarito dalla propria patolo-
gia. L’arte non può pensare di sosti-
tuirsi alla medicina ma può in certi
casi essere un buon complemento.
L’arte può mettere in contatto l’esse-
re umano con quelle risorse interio-
ri, psicologiche o meglio ancora spi-
rituali, che uno ha dentro di sé sen-
za conoscerle. E questo dà ai miei
ragazzi, una forza di reazione e di
resistenza alle loro problematiche
che nessuna medicina può attivare o
a l i m e n t a re .

Qual è stata la reazione dei ragazzi?
Quello dell’atelier è un processo

lento e faticoso. Non è che un ra-
gazzo depresso o privo di autostima
entra in atelier, accetta la sfida e ini-
zia a disegnare. C’è bisogno di una
teatralizzazione sul modo e sul sen-
so del trovarsi insieme a disegnare
magari tutti su uno stesso foglio
enorme. Così l’atelier a poco a poco
si trasforma per loro in un “p osto
sp eciale” e per la neuropsichiatria in
un “ambiente strutturato”. Il “set-
ting” predisposto prevedeva gruppi
di 4-5 ragazzi per cinquanta minuti
a settimana. All’inizio succedeva
spesso che per tutto l’incontro i ra-
gazzi si interrogassero su che cosa

disegnare, quindi per ispirazione e
intuizione, ho pensato di proporre
un unico grande tema, sempre quel-
lo: gli animali. E così da vent’anni
continuiamo a disegnare animali.
Animali “sp eciali”, come i loro auto-
ri, animali che nessuno ha visto
mai.

Perché ha scelto proprio il disegno?
Un artista si occupa di immagini,

quindi non potevo fare altro che in-
dagare il loro immaginario. Io però
lavoravo soprattutto con la fotogra-
fia e il video. Se avessi fatto un ate-
lier su quello che sapevo fare profes-
sionalmente, avrei influenzato trop-
po questi ragazzi con il mio modo
di vedere e questo mi sembrava po-
co interessante. Scegliere il disegno
è stato per me come mettermi alla
pari con loro, il punto di partenza
per ri-leggere insieme il nostro vec-
chio e stanco mondo.

Ero stupito da quel che pian pia-
no vedevo affiorare sui fogli o ascol-
tavo dalle loro storie. Pura energia
di un’autenticità assoluta. A quel
punto mi sono sentito un privilegia-
to responsabile del fatto che questa
miniera di immagini e di racconti

dovesse essere condivisa con un
pubblico dentro una cornice di con-
sapevolezza rispetto al mondo del-
l’arte contemporanea. E questo è il
mio principale ruolo come direzione
artistica del collettivo.

Spesso si pensa all’arte come un fatto tecni-
co, specialistico, per il quale occorre aver fat-
to certe scuole.

In una scuola d’arte si imparano
tecniche e si studia la storia dell’ar-
te. Cose importanti ma che non fan-
no di te un artista. L’arte in sé non
si può insegnare. È una speciale sen-
sibilità, un’innata capacità intuitiva
a cui occorre prestare fede anche di
fronte a ciò che è ritenuto impossi-

Mi piacerebbe pensare all’Atelier dell’Errore come a un sottile
e infinitesimo miracolo del quotidiano. Un piccolissimo
aggiustamento di un mondo tanto più affascinante e coinvolgente
quanto più si rivela scassato e a tratti desolante

Il primo esercizio che mi sono imposto è stato
quello dell’ascolto e questo mi ha insegnato molto.
Quello della neuropsichiatria infantile
è un mondo a sé, un mondo altro
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bile e che per questo a tratti si nutre
del coraggio di disobbedire alle re-
gole che predefiniscono un modo di
vedere e di operare nel mondo. È
appunto la capacità e il coraggio di
immaginare mondi altri. Per questi
motivi trovi artisti in tutti i campi
della conoscenza e dell’operare del-
l’uomo. Quando tutto questo per
vie imperscrutabili succede, capisci
che non puoi fare altro. Ci sono ar-
tisti, architetti, scrittori cosiddetti
autodidatti che hanno fatto la storia
delle arti.

L’AdE non è mai stato una scuola
di disegno, infatti è vietata la gom-
ma, non si cambia il foglio e si va
sempre avanti per quel che c’è e per
quel che si è. Lo definirei un labora-
torio sulla narrazione attraverso il

disegno perché questi ragazzi sanno
rileggere il nostro mondo con occhi
nuovi. Si parte da quelli che a scuo-
la vengono definiti scarabocchi o di-
segni sbagliati, errori insomma.
Ogni scarabocchio o disegno sba-
gliato contiene in potenza un’infini-
tà di altre possibilità rispetto a ciò
che già conosciamo. Solo perdendo-
si si scoprono territori nuovi.

Se i ragazzi decidono di disegna-
re una zebra, spesso sul foglio affio-

rano segni che assomigliano a qual-
cos’altro, forse una formica, forse un
drago o chissà ché. Poi si scopre
pian piano che quei segni non raffi-
gurano nessuno degli animali cono-
sciuti. Lì inizia l’AdE, sulla soglia
dell’inconosciuto. Così l’errore si
trasfigura, non è più un punto di
stallo ma di partenza e di riscatto.
Ecco perché il nostro archivio è co-
stituito da animali che non sono
classificabili nell’ordinaria zoologia.
Genuario Belmonte, zoologo del
CNR di Lecce, l’ha definita anni fa
una «zoologia profetica».

Con quale tipo di bambini e ragazzi lavora-
te?

AdE nasce come laboratorio di
arti visive a cui hanno partecipato

bambini e ragazzi con qualsiasi tipo
di patologia che faccia riferimento
alla neuropsichiatria infantile e in-
viati gratuitamente dell’azienda
ospedaliera di Reggio Emilia e di
Bergamo. Ho lanciato una sfida at-
traverso il processo artistico ad ogni
ragazzino arrivato sulla soglia dell’a-
telier. Rimangono agganciati quelli
disposti ad accettare la sfida per rac-
contare il mondo con occhi diversi.
È così che in alcuni casi una concla-

mata problematicità sociale si tra-
sforma in ricchezza sociale. Per an-
nunciare questa scoperta, abbiamo
iniziato a organizzare mostre, a pub-
blicare libri. Però non abbiamo mai
voluto essere rinchiusi nel recinto
dell’arte irregolare. Abbiamo sempre
sfidato a viso aperto il mondo del-
l’arte contemporanea e a questo
mondo noi facciamo riferimento.

Quali sono state le reazioni dei ragazzi?
L’arte è un processo non è un me-

todo così una volta innescato non sai
dove ti porterà. Il nostro è sempre

stato un lavoro collettivo
non solo a livello fisico,
spalla a spalla distesi su su-
perfici enormi, ma anche a
livello di ispirazione reci-
proca. Tuttavia nessuno dei
ragazzi con cui lavoro è ar-
rivato in atelier con l’idea di
voler fare l’artista. Sono en-
trati e hanno praticato l’ar-
te, sempre in gruppo. Poi
alcuni scoprono l’arte den-
tro di sé e non l’abbandona-
no più. È così che alcuni
dei ragazzi con i quali lavo-
ro da 10/15 anni hanno deci-
so, incoraggiati dalle loro
famiglie, che l’atelier sareb-
be stato il loro progetto di
vita. Una volta diventati
maggiorenni però non
avrebbero più potuto fre-
quentare i laboratori del
servizio pubblico. Così nel
2015 abbiamo chiesto uno
spazio alla Collezione Ma-
ramotti di Reggio Emilia,
che è una collezione d’arte
privata tra le più importanti

d’Europa. Loro ci hanno dato fidu-
cia ospitandoci permanentemente al-
l’interno della loro struttura e questo
riconoscimento ha sancito il nostro
ingresso ufficiale nel mondo dell’ar-
te. Nel 2018 con i 12 ragazzi del no-
stro collettivo abbiamo costituito
uno studio d’arte professionistico in
forma cooperativa e questi 12 artisti
sono stati assunti come disegnatori.
Da allora con l’arte ci guadagniamo
da vivere.

Un documentario racconta Madre Teresa
attraverso le sue opere di carità nel mondo

Una santa
mo derna

di ANTONIO FARISI

Venticinque anni senza Ma-
dre Teresa di Calcutta, ma
venticinque anni sempre
più con lei. L’anniversario

della morte di questa santa moder-
na (5 settembre 1997), un autentico
gigante spirituale del 20° secolo,
permette di constatare la vitalità del
suo messaggio quanto la drammati-
ca attualità della sua azione di cari-
tà. Sono stati scritti innumerevoli li-
bri e prodotti molti film sulla minu-
ta e indomita religiosa albanese,
che ha conquistato l’immaginazio-
ne di tutti grazie alla sua dedizione
al servizio dei «più poveri tra i po-
veri», prima nei bassifondi di Cal-
cutta e poi in tutto il mondo. Tutta-
via, per la prima volta, le Missiona-

rie della Carità, che vivono quoti-
dianamente nello spirito del suo la-
voro, hanno aperto i loro archivi e
permesso alle telecamere di entrare
nelle loro case disseminate in tutto
il mondo.

Ne è nato così un documentario
senza precedenti girato da 5 troupe
dislocate in 5 continenti – dall’Al-
bania al Brasile, dall’Italia fino al-
l’India — seguendo le indicazioni
del regista David Naglieri che coor-
dinava il film dagli USA .Mother Tere-
sa: No Greater Love trasporta così gli
spettatori in un autentico viaggio
nella sua vita permettendo di cono-
scerla da vicino, di sentirne la voce

e di vederne l’impegno e, al tempo
stesso, di riconoscerla nei gesti e nel
lavoro con cui le Missionarie della
Carità continuano la sua opera in
giro per il mondo. Dall’imp egno
per i senzatetto del South Bronx, a
New York, al soccorso ai rifugiati
venezuelani lungo il confine con il
Brasile, che presenta non pochi ri-
schi; dall’aiuto ai poveri della giun-
gla amazzonica all’assistenza ai
bambini disabili nelle baraccopoli
di Nairobi, in Kenya; dall’a m o re v o -
le cura fornita ai tossicodipendenti
della periferia di Rio de Janeiro al
lavoro continuo delle Missionarie
della Carità per i malati e i mori-
bondi di Calcutta. Il film rivela non
solo chi fosse Madre Teresa, ma
mostra anche come la sua singolare
visione di servire Cristo nei poveri

continui a realizzarsi oggi attraver-
so le Missionarie della Carità, che
continuano ad assistere in tutto il
mondo un’umanità sofferente, sen-
za barriere religiose o ideologiche.

Prodotto con il supporto dei Ca-
valieri di Colombo, il film sarà
proiettato ad ottobre in più di 900
cinema negli Stati Uniti. L’arrivo in
Italia presumibilmente sarà in tele-
visione. Le Missionarie della Carità
però non cercano pubblicità. Il film
resta perciò una potente testimo-
nianza dell’autentica carità cristiana
ed una traccia per tutti coloro che
cercano la speranza nei nostri tempi
così tormentati.

In queste immagini i lavori del progetto
Chutzpah dei ragazzi del collettivo

artistico AdE BIG

NOSTRE INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza:

l’Eminentissimo Cardinale Marc
Ouellet, Prefetto del Dicastero per i
Ve s c o v i ;

le Loro Eccellenze i Monsignori:
— Ivo Scapolo, Arcivescovo titola-

re di Tagaste, Nunzio Apostolico in
Portogallo;

— José Ornelas Carvalho, Vescovo
di Leiria-Fátima; Presidente della
Conferenza Episcopale Portoghese.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza la Signora Alona
Verbytska, Consigliere Plenipoten-
ziario del Presidente della Repubbli-
ca di Ucraina.

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza Sua Eccellenza
Monsignor Daniele Libanori, Vesco-
vo titolare di Buruni, Ausiliare di
Roma.

Il Santo Padre ha ricevuto questa

mattina in udienza i Membri della
“Mesa Nacional de participación
efectiva de las Victimas” (Colombia)

Il Santo Padre ha accettato la ri-
nuncia al governo pastorale dell’Ar-
cidiocesi Metropolitana di Pader-
born (Germania), presentata da Sua
Eccellenza Monsignor Hans-Josef
B e c k e r.

Il Santo Padre ha accettato la ri-
nuncia al governo pastorale della
Diocesi di Bukoba (Tanzania), pre-
sentata da Sua Eccellenza Monsi-
gnor Desiderius M. Rwoma.

Il Santo Padre ha accettato la ri-
nuncia al governo pastorale della
Diocesi di Montauban (Francia),
presentata da Sua Eccellenza Monsi-
gnor Bernard Ginoux.

Il Santo Padre ha nominato Nun-
zio Apostolico in Bosnia ed Erzego-
vina e nella Repubblica di Montene-
gro Sua Eccellenza Monsignor Fran-
cis Assisi Chullikatt, Arcivescovo ti-
tolare di Ostra, finora Nunzio Apo-
stolico in Kazakhstan, Kyrgyzstan e
Ta d j i k i s t a n .
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La guerra in Ucraina

L’Occidente condanna
le annessioni russe dei territori occupati

nel sud e nell’est

Domani urne aperte per le generali

In Brasile è sfida
tra Lula e Bolsonaro

Una enorme
nube di metano

incomb e
sull’E u ro p a

STO CCOLMA, 1. Una gigante-
sca nube di gas sta sorvolan-
do l’Europa. È frutto della
massiccia fuoriuscita di meta-
no scaturita dalle perdite del-
le due condotte del gasdotto
Nord Stream, gravemente
danneggiate dalle esplosioni
registrate dai sismologi lune-
dì scorso nel mar Baltico.

Esplosioni la cui natura è
oggetto di indagini interna-
zionali e di reiterati scambi di
accuse tra Occidente e Rus-
sia. Secondo gli esperti, le
quattro falle che si sono aper-
te nel gasdotto, a circa 80 me-
tri di profondità nelle zone
economiche esclusive di Sve-
zia e Danimarca, hanno spri-
gionato finora 80.000 tonnel-
late di metano: prima in mare,
facendo ribollire la superficie
dell'acqua, e quindi nell'at-
mosfera, creando l’enorme
nube che, dividendosi in due
tronconi, è arrivata a toccare
anche l'Italia. «Senza rischi
di inquinamento e nemmeno
per la salute dei cittadini», as-
sicurano gli esperti.

so, il possibile voto dell’As-
semblea generale dell’O nu
su una risoluzione contro le
annessioni di Mosca potreb-
be essere utile quantomeno a
misurare la portata interna-
zionale della condanna.

La comunità occidentale
ha intanto espresso una forte
condanna per la minaccia
dell’uso dell’arma nucleare,
visto che il presidente russo
Vladimir Putin ha fatto nuo-
vamente riferimento a questo
scenario nel dichiarare che
dopo l’annessione ogni at-
tacco alle nuove regioni ver-
rebbe considerato come «un
attacco al territorio della
Russia» per cui Mosca si ri-
serva il diritto a difendersi
con tutti i mezzi.

Nel discorso alla Sala San
Giorgio del Cremlino, du-
rante la cerimonia della firma
delle annessioni alla presen-
za dei leader filo-russi locali,
Putin ha accusato gli Usa e i
loro alleati di condurre «una
guerra ibrida» contro la Rus-
sia con l’obiettivo di farne
«una colonia». Ma Mosca,
secondo Putin, ha riconqui-
stato il suo posto nel mondo
e ora è pronta a difendere
«con tutti i mezzi a sua di-
sposizione» i territori che
tornano sotto il suo dominio.
Il presidente ucraino, Volo-
dymyr Zelensky, ha subito
respinto la dichiarata dispo-
nibilità di Putin a riaprire i
negoziati, chiedendo invece
l’ingresso nella Nato con una
procedura accelerata. «L’in-
gresso di un Paese nella Nato
deve essere decisa dagli allea-
ti all’unanimità», ha ribattu-
to il segretario generale del-
l’Alleanza atlantica, Jens
Stoltenberg, ribadendo tut-
tavia il sostegno al diritto

dell’Ucraina di riconquistare
tutti i territori occupati.

Sul terreno le forze milita-
ri di Kiev sono avanzate in
modo decisivo verso Lyman,
snodo cruciale nella regione
di Donetsk. Zelensky ha elo-
giato i successi della controf-
fensiva ucraina nell’est e se-
condo il consigliere presi-
denziale, Oleksiy Aresto-
vych, l’esercito di Kiev po-
trebbe liberare Lyman «in
pochi giorni» visto che «fra i
2.000 e i 5.000» soldati russi

sarebbero «completamente
c i rc o n d a t i » .

Si aggiorna a 30 morti e 88
feriti il bilancio dell’attacco a
un convoglio di auto civili a
Zaporizhzhia, mentre l’agen-
zia nucleare ucraina Ener-
goatom dà notizia dell’a r re -
sto del direttore generale del-
la centrale nucleare nell’a re a .
Si tratta di Ihor Murashov,
che «è stato arrestato da una
pattuglia russa» ed «è stato
condotto in una località sco-
nosciuta».

di VALERIO PALOMBARO

Circa 156 milioni di brasi-
liani sono chiamati alle
urne domani, 2 ottobre,
per le elezioni generali.

Si vota anche per il rinnovo del
Parlamento, ma tutti gli occhi sono
puntati sulla scelta del nuovo
presidente: il favorito sembra
essere il candidato della sini-
stra, Luiz Inácio Lula da Sil-
va, l’ex sindacalista già presi-
dente tra il 2003 e il 2010, il
quale in base ai sondaggi ha
oltre 10 punti percentuali di
vantaggio sul capo dello Sta-
to uscente, Jair Bolsonaro.

«È stata una campagna
elettorale molto lunga e po-
larizzata», ci racconta al te-
lefono dal Brasile il giornali-
sta e analista dell’Ispi, Emi-
liano Guanella. «Da quan-
do Lula è stato scagionato
dalle accuse di corruzione —
spiega — si è saputo che ci sarebbe
stato uno scontro aperto con Bol-
sonaro: quindi ci sono stati oltre
otto mesi di campagna elettorale
in cui si è parlato poco di pro-
grammi e più che votare per uno
o per l’altro candidato si è chiesto
di votare contro. Lula attacca
Bolsonaro sulla gestione dell’e-
mergenza covid-19, sulla fame e
sulla povertà diffusa; mentre Bol-
sonaro insiste nel dipingere Lula
come l’ex presidente, padrone e
corrotto. Ma si parla poco di cosa
fare per il Brasile».

La sfida è su due visioni oppo-
ste del futuro economico del Bra-
sile: il presidente uscente Bolso-
naro vuole continuare con le pri-
vatizzazioni e la liberalizzazione
del mercato, mentre Lula intende
tornare a spingere su investimenti
pubblici, spesa sociale e crescita
inclusiva. «In questo contesto
polarizzato le terze vie rispetto a
Lula e Bolsonaro sono depoten-
ziate», sottolinea Guanella, spie-
gando che altri candidati come
Ciro Gomes e Simone Tebet per-
dono sempre più voti. «E Lula è
più abile nel pescare voti al di
fuori del suo recinto o spazio po-
litico; mentre Bolsonaro sembra
non essere capace di parlare ai
non “b olsonaristi”». Così il “tet -
to” massimo di voti che può rag-
giungere Bolsonaro appare ben
più basso rispetto a quello di Lu-
la: secondo i sondaggi, quest’ulti -
mo può attestarsi attorno al 48%,
mentre il presidente uscente sem-
bra fermarsi tra il 35 e il 37%.

«Ora la grande questione è se
ci sarà o meno il ballottaggio»,
sottolinea Guanella, osservando
che un’eventuale secondo turno il
30 ottobre «sarebbe un’altra par-
tita». «La Costituzione brasilia-
na — spiega l’analista — fissa i voti
nella prima e ultima domenica di
ottobre, quindi ci sarebbero altre
quattro settimane piene. Molto
dipenderà anche dalla differenza
nei voti presi: se sarà inferiore al
10% si può parlare di un’altra par-
tita al secondo turno. Anche dal
punto di vista psicologico, per
Lula il ballottaggio sarebbe una
mezza sconfitta, mentre per Bol-
sonaro sarebbe una mezza vitto-
ria». «Così Lula sta facendo una
grande campagna per il voto uti-

le. Ad esempio un candidato co-
me Gomes subisce pressioni mol-
to forti e parte del suo partito si è
già espresso per il voto a Lula an-
che se lui rimane in lotta persona-
le con l’ex presidente».

Le elezioni in Brasile si svolgo-
no in un contesto in cui quasi tut-

ti i Paesi dell’America Latina
hanno scelto governi di sinistra.
«Ma il Brasile è un Paese enorme
che fa storia a sé — osserva Gua-
nella —. Il continente è molto vi-
vo e, nonostante le affermazioni
della sinistra, la situazione è di-
namica: basti pensare a Boric che
ha vinto in Cile ma poi la sua pro-
posta di riforma della Costituzio-
ne è stata respinta nel referen-
dum. Sicuramente con una vitto-
ria di Lula ci sarà maggiore alli-
neamento e cooperazione regio-
nale. E con Lula il Venezuela di
Maduro e altri Paesi della regione
sono più tranquilli, anche se si
tratta di governanti tra loro mol-
to diversi».

Ancora lontane le posizioni tra Germania e partner Ue

Accordo a metà sull’e n e rg i a
BRUXELLES, 1. Piccoli passi
avanti per quel che riguarda
l’accordo dei Paesi Ue sull’e-
nergia. Previsto il taglio obbli-
gatorio dei consumi dell’elet -
tricità del 10%, di cui il 5% nel-
le ore di punta, da dicembre a
marzo 2023. Inoltre è stato fis-
sato un tetto di 180 euro a me-
gawatt per gli extra-ricavi del-
le grandi compagnie energeti-
che che producono elettricità
da fonti a basso costo e, infine,
un contributo di solidarietà a
carico delle oil&gas. Resta, in-
vece, ferma la posizione della
Germania riguardo il price cap

da applicare alle importazioni
verso l’Europa. Posizione, pe-
raltro, ben lontana dalle pro-
poste di Italia, Francia a da al-
tri tredici paesi. Berlino si è
detta unicamente disponibile
a negoziare direttamente con i
fornitori e «non per ragioni
ideologiche», ma perché
preoccupata della sicurezza
degli approvvigionamenti,
dell’eventualità che l’E u ro p a
venga estromessa dalle forni-
ture e che il gas venga destina-
to all’Asia o ad altri Paesi.

I 200 miliardi di aiuti di
Stato che la Germania ha stan-

ziato e che erano stati oggetto
di numerose critiche da parte
dei partner, ne sono testimo-
nianza. Il commissario euro-
peo per l’Energia, Kadri Sim-
son, ha definito quella del pri-
ce cap «proposta legittima, ma
radicale», esprimendo un pa-
rere più favorevole verso l’a-
pertura di “corridoi del gas”
con i diversi partner commer-
ciali energetici. Una possibile,
quanto auspicata, intesa po-
trebbe arrivare il 6 e il 7 ottobre
prossimo quando, a Praga, si
incontreranno i capi di Stato e
di governo.

Elezioni in Lettonia,
Bulgaria e Bosnia ed Erzegovina

RIGA, 1. Tra sabato e domenica, i cittadini
di Lettonia, Bulgaria e Bosnia ed Erzegovi-
na si recano alle urne.

Comincia oggi la Lettonia, dove gli elet-
tori sono chiamati a rinnovare il parlamen-
to. Gli ultimi sondaggi danno in testa la
formazione di centro-destra Nuova unità,
guidata dall’attuale premier, Krisjanis Ka-
rins, a favore dell’integrazione di Riga nel-
l’Ue e nella Nato. Al secondo posto viene
data Alleanza nazionale, partito conserva-
tore parte dell’attuale alleanza di governo,
seguita dall’Unione dei verdi e agricoltori e
dall'Associazione delle regioni. Al di sopra
della soglia di sbarramento del 5 per cento,
i sondaggi danno i partiti di opposizione I
Progressisti e il Partito socialdemocratico
Armonia, che nel 2018 vinse le politiche.

Domenica, invece, vanno alle urne Bul-
garia e Bosnia ed Erzegovina. I conserva-
tori di Gerb sono i favoriti alle elezioni par-
lamentari anticipate bulgare, le quarte nel-

l’arco di un anno e mezzo, per le quali gli
analisti si aspettano un confronto serrato
fra le varie forze politiche. Un voto che
confermerà una nuova Assemblea sempre
divisa e frammentata.

A contendersi i 240 seggi del parlamen-
to unicamerale di Sofia sono 22 partiti e 6
coalizioni. Il sistema di voto è proporzio-
nale, abbinato a una quota maggioritaria.
Alla crisi parlamentare e alle nuove elezio-
ni si è arrivati dopo il voto di sfiducia e le
dimissioni nel mese di giugno del governo
di coalizione guidato da Kiril Petkov, lea-
der del partito liberale Continuiamo il
cambiamento), rimasto alla guida del Pae-
se per poco più di sette mesi.

Sempre domani si vota in Bosnia ed Er-
zegovina per il rinnovo di tutti gli organi
istituzionali a livello federale e delle due
entità che compongono il Paese balcanico
— la Federazione croato-musulmana e la
Republika Srpska — nel suo assetto defini-

to dagli accordi di Dayton, che nel 1995 po-
sero fine alla guerra. Si vota in particolare
per i componenti della presidenza triparti-
ta (un serbo, un croato e un bosgnacco),
per la Camera dei rappresentanti del parla-
mento centrale, per i parlamenti delle due
entità, per la presidenza della Republika
Srpska, per i dieci Cantoni della Federa-
zione croato-musulmana, e per il parla-
mento del distretto separato di Brčko, enti-
tà amministrativa autonoma sotto sovrani-
tà dello Stato centrale.

Si tratta di elezioni molto diverse e com-
plicate rispetto a quelle degli altri Paesi eu-
ropei, che rispecchiano l’estrema comples-
sità del sistema istituzionale bosniaco, e la
grande frammentazione degli organi di go-
verno, chiamati a rappresentare in maniera
il più possibile proporzionale i tre popoli
costitutivi del Paese, bosgnacchi musulma-
ni (50,1% della popolazione), serbi orto-
dossi (30,8%) e croati cattolici (15,4%).

DAL MOND O

La Gran Bretagna
a rischio recessione

Diverse società di consulen-
za e banche indicano che
l'economia del Regno Uni-
to sta precipitando nella re-
cessione più profonda della
crisi del 2008-09, con disoc-
cupazione in aumento e fi-
nanze pubbliche in rosso.

L’uragano Ian
colpisce la Carolina

Dopo avere devastato la
Florida, provocando alme-
no cinquanta morti, l’ura-
gano Ian ha colpito nella
notte la Carolina del Sud.
Il centro della tempesta ha
interessato la cittadina di
G e o rg e t o w n .

Nuovo lancio di razzi
n o rd c o re a n i

La Corea del Nord ha spa-
rato stanotte due missili ba-
listici. Si tratta del quarto
lancio di Pyongyang in una
settimana, in concomitanza
con la visita nella regione di
Kamala Harris.

CO N T I N UA DA PA G I N A 1
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Nella scuola superiore in Afghanistan

L’Onu condanna
la strage di studenti

Le donne protagoniste delle proteste per l’uccisione di Masha Amini

L’abbraccio solidale del mondo
alle iraniane dimenticate

In Pakistan oltre 800.000 persone senza casa
a causa delle inondazioni

Opere dei detenuti esposte nella Scuola della Polizia Penitenziaria intitolata a Giovanni Falcone

L’arte che libera
Una mostra per i 160 anni delle Poste

Una storia
tutta italiana

ROMA, 1. Resterà aperto per tutto l’arco delle
celebrazioni del 160° anniversario di attività del-
l’azienda italiana “Poste Storie”, spazio espositi-
vo allestito a Roma all’interno dello storico Pa-
lazzo postale di piazza San Silvestro.

Attraverso un viaggio che unisce costume,
economia, evoluzione tecnologica e arte, Poste
italiane ricorda il lungo cammino compiuto dal
1862 a oggi. Immagini e video anticipano breve-
mente i contenuti del percorso, in cui il visitato-
re ha a disposizione documenti originali, appli-
cazioni, podcast e opere di arte visiva per rivive-
re i momenti più significativi dell’evoluzione
aziendale.

Tre le aree tematiche della mostra, che è aper-
ta dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 18 e il sabato
dalle 9 alle 12: la prima è dedicata ai numeri, la
seconda alla storia e al presente dell’azienda at-
traverso sette percorsi tematici (strumenti di la-
voro, risparmio e pagamenti, comunicazione,
tecnologia, lettere e pacchi, architettura, tra-
sporti) e l’ultima ai valori. Qui otto artisti, cia-
scuno col suo linguaggio e nella sua dimensio-
ne, creano altrettante opere in formato gigante
dal vivo.

Al termine dell’itinerario, infine, è possibile
giocare con la ruota delle curiosità “Un Giro in
Poste”, rispondendo ad alcune domande sull’a-
zienda.

Il secondo in 8 mesi

Colpo di stato
nel Burkina

Fa s o
OUAGAD OUGOU, 1. Appena
otto mesi dopo l'ultimo gol-
pe, i militari del Burkina Fa-
so hanno organizzato un
nuovo colpo di stato nel
Paese dell’Africa occidenta-
le. Secondo i media locali,
ieri sera, il presidente, il te-
nente colonnello Paul-Henri
Sandaogo Damiba, è stato
sollevato dalle sue funzioni:
lo hanno comunicato i gol-
pisti in un discorso tenuto
alla televisione di stato.

Il Burkina Faso è ora gui-
dato dal capitano Ibrahim
Traoré, leader delle forze ar-
mate burkinabé. Il parla-
mento ad interim è stato
sciolto e la costituzione so-
spesa. Chiusi i confini.

KABUL, 1. L'Onu ha con-
dannato il terribile attenta-
to dinamitardo di ieri in
una scuola superiore di Ka-
bul, capitale dell’Afghani-
stan, che ha provocato più
di 35 vittime, molte delle
quali giovani donne che
stavano sostenendo degli
esami.

I feriti sono decine, alcu-
ni dei quali ricoverati in
ospedale in gravi condizio-
ni. Si teme, quindi, che il bi-
lancio della strage possa au-
mentare nelle prossime ore.

Secondo quanto appura-
to dagli inquirenti, un at-
tentatore suicida si è fatto
esplodere presso il centro di
insegnamento Kaaj, nella
zona di Dasht-e-Barchi,

nella parte occidentale del-
la capitale, un'area a mag-
gioranza hazara e sciita.
L'aggressore ha sparato alle
guardie fuori dalla struttu-
ra, quindi è entrato in
un'aula e ha azionato la cin-
tura esplosiva che indossa-
va. Si stima che al momento
della deflagrazione fossero
presenti in un centinaio di
giovani.

Nessun gruppo terrori-
stico ha ancora rivendicato
il sanguinoso attacco, ma
gli affiliati del sedicente sta-
to islamico (Is) hanno spes-
so preso di mira la minoran-
za hazara in Afghanistan.

Anche l’Unesco e l’Uni-
cef hanno condannato la
strage di studenti.

ISLAMABAD, 1. Sono oltre
800.000 le persone rimaste
senza una casa in Pakistan a
causa delle torrenziali piogge
monsoniche che hanno colpi-
to il Paese e delle alluvioni in
corso da metà giugno. Lo de-
nuncia l’o rg a n i z z a z i o n e
umanitaria Save the Chil-
d re n .

Le province che hanno su-
bito le peggiori devastazioni
— Balochistan, Sindh e
Khyber Pakhtunkhwa —
ospitano infatti l'80 per cento
degli 1,3 milioni di rifugiati
afghani nel Paese, quasi la
metà dei quali sono bambini.
Molti sono fuggiti dall'Af-
ghanistan quando i talebani
hanno ripreso il potere, nel-
l'agosto del 2021. Nel Balo-
chistan, dove vivono più di
310.000 rifugiati afghani, si
stima che 65.000 case siano
state completamente distrut-
te e molte altre danneggiate.

La National Disaster Ma-
nagement Authority ha reso
noto che sono oltre 33 milioni
le persone colpite dalle allu-
vioni in 84 distretti pakistani.
Danneggiati 13.074 chilome-
tri di strade e più di 410 pon-
ti.

In queste drammatiche
condizioni, spiega l’o rg a n i z -
zazione, è probabile che sia
alle porte un’emergenza sani-

taria. Fame e malattie sono in
aumento.

È stato rilevato dagli
esperti che più della metà del-
le famiglie colpite dalle allu-
vioni dorme all'aperto, in ten-
de o ripari di fortuna, spesso
non più di fragili teli di plasti-
ca. Con l’inverno alle porte.
In particolare, le bambine e i
bambini sono a serio rischio
di contrarre malattie mortali.

di DORELLA CIANCI

E ra dicembre di cinque
anni fa quando una
donna iraniana si fil-
mò mentre dava ini-

zio, ancora una volta, alle pro-
teste delle donne del suo Paese,
togliendosi il velo e appenden-
dolo a una palo dell’elettricità.

In quel mese scoppiarono
proteste in tutto l’Iran, anche a
causa di un crescente disagio
sociale. In quel clima si tornò a
parlare dei diritti negati alle
donne. Oggi, a settembre 2022,
non è cambiata la situazione
femminile e i diritti sono sem-
pre manchevoli, tuttavia, da
Istanbul a New York, la giova-
ne donna curda Masha Amini è
diventata un simbolo dell’e-
mancipazione femminile.

Nelle strade di Teheran si di-
ce che questa non è una rivolu-
zione iraniana, né una rivolu-
zione dei curdi, ma una diffusa
e solidale rivoluzione femmini-
le, a prescindere dalla propria
etnia, dal proprio credo, dalle
proprie convinzioni politiche.
Qualcuno, in una via di Tehe-
ran, parla di un abbraccio soli-
dale del mondo alle iraniane di-
menticate, che pure hanno
combattuto, anche a “colpi” di
letteratura, la loro condizione.
Così, per le varie piazze del
mondo, le donne, nel nome di
Masha, morta in un carcere di
Teheran, si tagliano una ciocca
di capelli, proprio nel nome di
quella solidarietà. Il giornalista
David Gritten ha detto alla Bbc
che l’Iran Human Rights ha ac-
cusato le autorità iraniane di
utilizzare forza sproporzionata
per reprimere il legittimo dis-
senso. I media statali hanno sti-
mato a quarantuno il numero
dei morti, ma le vittime sareb-
bero, secondo fonti locali, mol-
te di più. Non è facile avere dati
certi e le agenzie si rincorrono
aggiornando i numeri della
protesta. Anche centinaia di
persone sono state arrestate,
venti delle quali sono giornali-

sti. «Il rischio di tortura dei
manifestanti è un crimine inter-
nazionale», ha affermato il di-
rettore di tale organizzazione,
Mahmood Amiry-Moghad-
dam, precisando: «Il mondo
deve difendere le richieste del
popolo iraniano per i diritti
fondamentali e in particolare
per quelli delle donne».

Intanto le Nazioni Unite
hanno detto di essere in allarme
per la risposta violenta delle au-
torità, esortandole, ancora una
volta, a rispettare il diritto di
poter protestare pacificamente.
Una ragazza iraniana in prote-
sta, intervistata dal Guardian,
ha affermato che questa è una
rivoluzione diversa rispetto alle
precedenti, una rivoluzione tra-
sversale nel nome di una vita
più dignitosa per tutti e, in par-
ticolare, per le donne, le quali
devono sottostare, ancora oggi,
a inaudite violenze e censure
della cosiddetta “polizia mora-
le”, che non punisce la vera ille-
galità, ma ciò che arbitraria-
mente reputa essere “il male as-
soluto”, secondo principi varia-
bili. Scrive il giornale britanni-
co: «Durante le proteste del
2019 non c'era unità tra arabi
iraniani, turchi, curdi e così via.
Questa volta, la gente canta
slogan come Tutti insieme, da
Tabriz a Sanandaj, da Teheran
a Mashhad. A essere cambiato,
in profondità, è anche il tessuto
sociale iraniano, che non sem-
bra essere lo stesso di dieci anni

fa. L’Ispi, commentando le
proteste, ha puntualmente no-
tato: “In passato gli iraniani, se-
gnati dalle perdite di otto anni
di guerra contro l'Iraq, voleva-
no preservare la stabilità inter-
na a tutti i costi. […] Per anni,
le voci sulla minaccia dei movi-
menti separatisti, soprattutto
nel Kurdistan, avevano suscita-
to dibattito e divisioni. Ma oggi
il protagonista è il dolore na-
zionale per la morte di una gio-
vane donna curda, divenuta
l’emblema dell’ingiustizia quo-
tidiana». In questa protesta rie-
cheggiano le pagine più belle
di Azar Nafisi, ma anche i versi
di Forough Farrokzad, autrice
della raccolta Prigioniera, che,
sfidando i conservatori, espres-
se le sue posizioni circa la situa-
zione femminile nella società
iraniana degli anni più duri del
Novecento: dal ruolo della
donna nei matrimoni forzati,
alla libertà prevaricata, che im-
pedisce, proprio alla donna, di
mostrare il dono della bellezza,
senza per questo intravederne
un’ostentazione pericolosa da
punire. Sono passati molti anni
da allora e, nonostante alcuni
cambiamenti sociali, le donne
vivono ancora in una dimensio-
ne “a parte”, proprio come
quando le strade di Teheran
erano teatro di violenze tre-
mende contro chi aveva la con-
sapevolezza di non voler vivere
“come scimmie ammaestrate”
(cit. A. Nafizi).

di RO B E R TA BARBI

L’ arte come strumento
per liberare la mente,
ma anche come occa-
sione per riflettere: è

questo l’obiettivo del progetto “Li -
beri Art” attivo nella casa circonda-
riale di Reggio Emilia, grazie al
quale una selezione di opere di dete-
nuti sono state esposte nella Scuola
di Formazione e aggiornamento per
il personale del Corpo e dell’ammi -
nistrazione Penitenziaria di Roma
“Giovanni Falcone”. A ideare il pro-
getto, poco più di un anno fa, l’arti -
sta Anna Protopapa, da tempo vo-
lontaria nelle carceri della città. «La
prima opera che abbiamo realizzato
era ispirata all’Enciclica “Fr a t e l l i
Tu t t i ” di Papa Francesco — racconta
—, in questo modo abbiamo fatto
sentire ai ristretti che un messaggio
universale era rivolto anche a loro,
che lo hanno fatto proprio impe-
gnandosi a viverlo ogni giorno».

Da allora il laboratorio ha af-
frontato tematiche quali il contra-
sto al bullismo, la violenza sulle
donne e la lotta alla mafia, difficili
da trattare fuori da un percorso ar-

tistico, ma anche ideali quali la giu-
stizia, la libertà e la legalità. Nel-
l’occasione, una delegazione di de-
tenuti ha donato alla Polizia peni-
tenziaria un quadro con lo stemma
araldico del Corpo, mentre un altro
raffigurante l’emblema della Re-
pubblica italiana è stato donato al-
la ministra della Giustizia,
Marta Cartabia, rappresenta-
ta all’evento dal Capo diparti-
mento dell’Amministrazione
penitenziaria, Carlo Renoldi,
il quale ha sottolineato che
iniziative come questa inter-
pretano correttamente la Co-
stituzione italiana secondo
cui il carcere non è solo come
luogo di punizione, ma anche
di cambiamento, e riempiono
il tempo vuoto della detenzio-
ne di riflessioni sulla propria
condotta e sulla possibilità di ri-
scatto. Una terza tela, opera della
maestra d’arte Protopapa che ha
voluto rendere omaggio ai magi-
strati vittime di mafia Falcone e
Morvillo, è stata donata alla Scuola
di Polizia Penitenziaria intitolata
proprio al giudice ucciso nella stra-
ge di Capaci. «Il carcere è parte del

territorio — ha proseguito Renoldi
—, può cambiare solo con gli stimo-
li, i suggerimenti e le esperienze
che vengono dalla comunità, per-
ché come ci insegna Papa France-
sco “Nessuno si salva da solo”, per-
ciò anche noi dobbiamo agire e la-
vorare come comunità».

Dalle tele intarsiate di pezzi di
stoffa ai modellini delle invenzioni
di Leonardo riprodotte con gli
stuzzicadenti, le opere in mostra
sono realizzate con tecniche e ma-
teriali diversi, spesso di riciclo o
frutto di donazioni, e hanno come
denominatore comune l’idea che
cambiare è possibile: «Con l’arte

riesco a esprimere cose che prima
non riuscivo a dire», è la testimo-
nianza di Siljan, ex ristretto, oggi in
detenzione domiciliare che ha pre-
so parte al laboratorio Liberi Art.

Hanno partecipato all’evento
anche Anna Angeletti, direttrice
della casa di reclusione di Paliano,

in provincia di Frosinone,
unica in Italia a ospitare
esclusivamente collaboratori
di giustizia, i quali hanno
realizzato i cavalletti in legno
su cui sono state esposte le
opere, e Alessandro Gisotti,
vicedirettore editoriale del
Dicastero per la Comunica-
zione della Santa Sede, il
quale ha sottolineato l’atten -
zione sempre viva di Papa
Francesco per il mondo del
carcere e l’impegno a farsi

prossimi delle persone private della
libertà, ricordando come la visita
del Santo Padre a un istituto di pe-
na minorile a Panama durante il
viaggio nel gennaio 2019 abbia
consentito idealmente ai giovani
reclusi di essere parte della XXXIV
Giornata mondiale della Gioven-
tù.
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Lo sguardo disincantato di Dostoevskij sull’Occidente decadente

Nessuna scienza
vi darà il pane

Il cuore di tenebra
della tecnologia

di DANILO BRESCHI

S ono venuti a cercarlo. Chi? O
meglio, che cosa? I fatti tragici e
criminali della storia della prima
metà del Novecento. Destinata-

rio: Albert Camus. Ma non solo: tutti ri-
cevettero la visita di malvagità e crudeltà
divenute politica armata. Non tutti rea-
girono con la sua stessa prontezza. Molti
tacquero. E non parliamo della gente co-
mune, no, ma di coloro che dovrebbero
rientrare nella categoria di color che san-
no.

Come scrisse Paul Berman a proposi-
to di altri tragici eventi, a noi più vicini,
quelli dell’11 settembre 2001, «la saggez-
za consiste nella capacità di essere scioc-
cati». Ebbene Camus fu molto saggio,
proprio perché immediatamente
scioccato da quanto di disumano
prese piede negli anni Trenta in Eu-
ropa, e non solo. Fu infatti tra i po-
chissimi intellettuali occidentali a
cogliere subito la portata devastante
del bombardamento atomico su Hi-
roshima. In un primo tempo, il fat-
to suscitò poca emozione. Era l’en-
nesimo orrore che si aggiungeva ai
già tanti della seconda guerra mon-
diale, appena terminata in Europa.
Se ne parlò semmai in termini di
prodezza scientifica e tecnologica.

Già l’8 agosto, due giorni dopo lo
sgancio di Little Boy (beffardo nome af-
fibbiato alla bomba atomica), dunque
prima che Fat Man distruggesse anche
Nagasaki, Camus lanciò un grido d’al-
larme. «Noi riassumeremo il nostro pen-
siero in una sola frase: la civiltà meccani-
ca è appena giunta al suo ultimo grado
di barbarie. Dovre-
mo scegliere, in un fu-
turo più o meno pros-
simo, tra il suicidio
collettivo e l’impiego
intelligente delle con-
quiste scientifiche».
Chiudeva con questo
monito, quanto mai
attuale: «Davanti alle
prospettive terrificanti
che si aprono all’uma-
nità, ci accorgiamo an-
cora di più che la pace
è la sola battaglia che
meriti di essere combattuta. Non è più
una supplica ma un ordine che deve sa-
lire dai popoli ai governi, l’ordine di de-
cidere definitivamente tra l’inferno e la
ragione».

Notevole l’intervento di Camus, per
tempestività e unicità, ma anche perché
registrò il significato più profondo di
uno sterminio tra i più rimossi in un’e-
poca, la nostra, così attenta a giornate
della memoria e del ricordo. Curiosa di-
menticanza. Forse no, non stupisce. Per-
ché tocca il cuore di tenebra della mo-
dernità tecnologica, tanto quanto l’o r ro -
re concentrazionario nazista. L’e n e rg i a
nucleare trasformata in bomba è la pro-
va provata della potenza distruttiva che
cova dentro la sfida scientifica che l’uo-

mo del duemila continua a lanciare alla
natura terrestre, marina e atmosferica,
così come alla propria, di essere umano.
Non può non osare. In certa misura, de-
ve. Dove sta il limite? Perché un confine
va posto. Camus lo sapeva bene, memo-
re del magistero greco, appreso sin dai
tempi della tesi di laurea in filosofia sul
rapporto tra metafisica cristiana e neo-
platonismo. Camus, anarchico rispetto
al potere umano, troppo umano, era sal-
damente governato da una legge morale
interna, universale.

Questa la lezione che l’arte di Camus
consegna anche alla generazione dei
giovani di oggi. La letteratura scaturisce
da una storia, che lega sempre ogni mor-
tale all’altro in quella «social catena» in-
vocata dall’ultimo Leopardi. Solo che il

vero nemico per l’uomo è il suo doppio,
il lato oscuro che in sé ospita. Questo ci
dice Camus, nel quale s’agitò sin da pic-
colo un istinto naturale alla rivolta con-
tro l’ingiustizia che, nella sua essenza, è
la negazione della dignità umana. La
sua arte fu vita vissuta. Letteratura e re-
sponsabilità fanno rima in Camus. Di

qui il nesso con la
politica. Nel mio io
nasce sempre un
noi, ora gradito
ospite, ora barbari-
co invasore. È lot-
ta, sempre e co-
munque. Siamo
tanti Sisifo, dob-
biamo imparare a
r i c o n o s c e rc i .

Colgo in Camus
l’antitesi del dandy,
perché l’opera d’ar-
te ricalcava l’uomo

che era diventato tra «la miseria e il so-
le» della natia Algeria francese, precoce
orfano di padre morto nella prima batta-
glia della Marna «per servire un Paese
che non era suo». Ragazze e ragazzi
d’Europa, ivi nati o giunti da altrove,
dovrebbero leggere i romanzi, racconti,
saggi e drammi di questo scrittore per-
ché ogni sua pagina è fatta della stessa
fibra del cuore che in loro pulsa e vibra.
Leggendolo, tenere a mente quanto dis-
se una volta alla radio: «Come uomo av-
verto il gusto della felicità; come artista,
mi sembra di avere ancora dei personag-
gi da far vivere, senza ricorrere a guerre
o tribunali. Ma mi sono venuti a cercare,
come sono venuti a cercare tutti». Allora
l’uomo si alza e risponde.

Fu tra i pochissimi
intellettuali occidentali
a cogliere subito
la portata devastante
del bombardamento atomico
su Hiroshima

«Davanti alle prospettive terrificanti
che si aprono all’umanità,
ci accorgiamo ancora di più
che la pace è la sola battaglia
che meriti di essere combattuta»

LE T T E R AT U R A E POLITICA

di DIEGO FLORES

D opo i sentori lontani
di un’Europa incan-
tata dalla belle époque,
Dostoevskij decide di

vedere di persona e toccare con
mano la siffatta bellezza, che
irradiava luminosa e promet-
tente dal vecchio continente.
Deciso a constatare alla radice
il fascino che palesemente at-
traeva anche una parte dell’a n i-
mo russo, Dostoevskij intra-
prende un viaggio estivo nel
cuore dell’Europa infatuata dai

miti della modernità. Il reso-
conto critico di quel viaggio —
serrato confronto con la realtà
socioculturale europea della se-
conda metà dell’Ottocento —
sarà riversato da Dostoevskij
nelle Note invernali su
impressioni estive; im-
pressioni ottenute
durante il suo sog-
giorno estivo a Lon-
dra e Parigi nel
1862.

L’esperienza di
questo viaggio di Do-
stoevskij nell’E u ro p a ,
infervorata dalle allet-
tanti promesse del ca-
pitalismo trionfante,
sarà il corollario della
sua incisiva critica ra-
dicale alla decadenza
culturale dell’O cci-
dente moderno. La
produzione letteraria
di Dostoevskij, a se-
guito di quel viaggio,
sarà attraversata dalle
profonde e disincan-
tate impressioni che
una società come
quella europea, lace-
rata dall’i n d i v i d u a l i-
smo e dal più turpe
egoismo utilitaristico,
ha lasciato nel suo
animo. Nella trama
narrativa delle ultime
opere di Dostoevskij
traspare la cupa real-
tà di quel mostruoso formicaio
di egoismi e interessi cui è di-
ventata l’Europa moderna; attra-
verso i personaggi delle sue ul-
time produzioni Dostoevskij fa
venire alla luce le diverse modu-
lazioni di un declino
etico-antropologico di
proporzioni epocali.
Memorie del sottosuolo, D e-
litto e castigo, e soprat-
tutto I fratelli Karamazov
attestano la presenza
insidiosa in Occidente
di quell’«ospite inquie-
tante» avvertito anche
da Nietzsche: il nichili-
smo.

Il Grande Inquisitore
del capitolo V de I fratelli Kara-
mazov — vecchio e decadente
quanto il continente che raffigu-
ra —, che lavora per la puerile
felicità del “g re g g e ”, appare il
portavoce di un nichilismo mili-
tante in grado di barattare la li-
bertà per lo squallore di un’i n-

fantile tranquillità. Il vecchio
cardinale, Grande Inquisitore, è
convinto che gli uomini — «p o-
veri bambini» — non saranno fe-
lici, di quella felicità dell’i n f a n-
zia che è «di tutte la più dol-
ce», finché non verranno «libe-
rati dalla grave preoccupazione
e dai terribili tormenti che com-
porta la libera decisione indivi-
duale». Il potere, che il Vecchio
rappresenta, sembra offrire la ri-
sposta più soddisfacente all’i n-
calzante grido della sventurata
fragilità umana: «salvateci da
noi stessi!». L’intollerabile «ma-

ledizione del discernimento tra
il bene e il male» viene loro ri-
sparmiata a cambio di una
«quieta, umile felicità, la felicità
dei deboli», quali sono stati
creati gli uomini.

Davanti a sé il Grande Inqui-
sitore ha però un Prigioniero
che non ha voluto privare l’u o-
mo della libertà, ma ha rifiutato
tale proposta pensando: «Quale
libertà sarebbe se l’ubbidienza è

ottenuta al prezzo dei pani?».
L’anarchico Prigioniero «non ha
voluto asservire l’uomo», ma
voleva una fede libera, svincola-
ta dall’infatuazione dei prodigi,
affrancata dall’incantesimo del
miracolo. Quel Prigioniero, che
è venuto a d i s t u r b a re l’opera del

Grande Inquisitore, promette
agli uomini «una libertà che
nella loro semplicità e innata
sregolatezza non possono nean-
che comprendere». Anzi, intui-
scono gli uomini che finché non
abdicheranno la loro libertà non
saranno felici. E quindi urlano
il loro lacerante bisogno di
quiete e sazietà: «piuttosto as-
serviteci, ma dateci da mangia-
re » .

In queste espressioni Do-
stoevskij evoca la condizione in
cui verte il mostruoso formicaio
umano dell’Europa moderna: le

seducenti promesse del
capitalismo infervorano le
masse intorpidite che si
inchinano al dio-denaro.
La moltitudine degli uo-
mini, cupa e senza alle-
gria, schiaccia la loro
umanità asservendola al-
l’interesse egoistico e al-
l’individualismo proprieta-
rio.

Finché l’interesse utili-
taristico e la conservazio-

ne egoistica della propria vita
saranno l’espressione più carat-
terizzante della libertà indivi-
duale, la coabitazione umana
del mondo sarà contrassegnata
dalle disuguaglianze, dalla mise-

ria e dall’ingiustizia. Ri-
corda infatti Dostoev-
skij, per bocca del Gran-
de Inquisitore, che gli
uomini dovranno capire
«che la libertà è inconci-
liabile con il pane terre-
no in abbondanza per
tutti». Ma di quale li-
bertà si tratta quella in-
conciliabile con la giusti-
zia del pane in abbon-
danza per tutti? La li-
bertà dell’egoismo be-
ninteso — come direbbe
Proudhon —, che con-
traddistingue l’ideale
umano della società ca-
pitalistica: l’allettante in-
vito a soddisfare ogni se-
dicente bisogno come
un diritto inalienabile e
irrinunciabile — come ri-
corda un altro personag-
gio de I fratelli Karamazov
—, con l’insidiosa giusti-
ficazione di avere «gli
stessi diritti che hanno
gli uomini più potenti e
più ricchi». E così «con-
cependo la libertà come
una moltiplicazione e
una rapida soddisfazione
dei bisogni, stravolgono

la propria natura, giacché inge-
nerano in loro stessi una molti-
tudine d’insensati e stupidi desi-
deri, insulsissime abitudini e
fantasie».

E se il Baal del denaro illude
l’umanità, neanche la
scienza — sostiene an-
cora la pressante voce
del Grande Inquisitore
— «darà loro il pane
finché resteranno libe-
ri»; liberi di questa se-
dicente libertà che sa
calcolare il profitto e
l’interesse privato, che
mai e poi mai riuscirà a
dividere il pane in giu-
ste parti. Nel migliore

dei casi la scienza potrebbe pro-
curarci il cibo, ma non il pane:
frutto della terra e del lavoro del-
l’uomo che, nella scelta etica di
condividerlo, rende conto della
dignità umana e apre lo spazio al-
la fraternità, «principale pietra
d’inciampo dell’O ccidente».

Finché l’interesse utilitaristico
e la conservazione egoistica della propria vita
saranno l’espressione più caratterizzante della libertà individuale,
la coabitazione umana del mondo sarà contrassegnata
dalle disuguaglianze, dalla miseria e dall’ingiustizia

Nella scelta etica di condividerlo,
il frutto della terra e del lavoro dell’uomo
rende conto della dignità umana
e apre lo spazio alla fraternità,
«principale pietra d’inciampo dell’O ccidente»

Albert Camus, molto saggio perché molto scioccato
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L’iniziativa “Ro.Mens” dedicata alla salute mentale

Un festival
contro i pregiudizi

di LORENA CRISAFULLI

Per combattere gli ste-
reotipi e le discrimi-
nazioni che portano
ad escludere dalla vi-

ta sociale chi soffre di disturbi
mentali, è nato “Ro.Mens”, il
primo festival diffuso sul terri-
torio romano, promosso dal
Dipartimento di salute menta-
le dell’Asl Roma2, con il pa-
trocinio di Roma Capitale e
Rai. Dal 26 settembre al 2 ot-
tobre, una settimana di eventi
culturali, musicali, teatrali e
sportivi per sensibilizzare i cit-
tadini romani e non solo sul
tema dell’inclusione sociale
delle persone affette da pato-
logie mentali. «L’idea del fe-
stival è nata durante la pande-
mia, poiché abbiamo assistito
a un aumento dei casi di disa-
gio mentale tra gli adolescen-
ti, per lo più colpiti da distur-
bi del comportamento alimen-
tare, da atti di autolesionismo
e tentativi di suicidio», ci spie-
ga il dottor Massimo Cozza,
direttore del Dipartimento di
salute mentale dell’Asl Roma
2.

Il festival, la cui madrina è
l’attrice Cinzia Leone, è stato
inaugurato lunedì mattina con
la posa di un mosaico lungo
otto metri, realizzato con mat-
tonelle di ceramica riciclata
dal Centro Diurno “La fabbri-
ca dei sogni” e collocato pres-
so la stazione Torre Maura,
sulla linea C della metropoli-
tana, in collaborazione con
Atac. «Si tratta di un’op era
sull’inclusione sociale, creata
dai laboratori degli utenti che
soffrono di patologie mentali
e che sono stati coinvolti in
questo progetto — racconta

Massimo Cozza —. Il nostro
dipartimento si rivolge a
1.300.000 utenti, una parte
consistente degli abitanti della
città e, mediante questa mani-
festazione, abbiamo cercato di
diffondere tra i cittadini un
importante messaggio di inte-
grazione contro i pregiudizi,
ispirandoci anche a una sezio-
ne apposita presente sul sito
dell’Istituto superiore di sani-
tà, dove è possibile trovare
‘bufale e falsi miti’ relativi alla
salute mentale». I pregiudizi
sociali possono minare l’equi-
librio e la serenità di molti, ma
diventano ancor più deleteri
se a farne le spese sono coloro
i quali versano in una situa-
zione di grave fragilità psichi-
ca, affetti da patologie mentali
e posti ai margini della socie-
tà, ritenuti irrecuperabili o,
ancor peggio, pericolosi.
«Una delle problematiche
fondamentali è costituita dalla
serie di preconcetti esistenti
sulla inguaribilità, improdutti-
vità e pericolosità delle perso-
ne che soffrono di disturbi
psichici, pregiudizi che rap-
presentano una vera e propria
barriera per l’accesso alle cure
e ai trattamenti. La malattia
mentale ha una radice multi-
fattoriale di tipo biologico,
psicologico, sociale e noi, co-
me servizio pubblico, cerchia-
mo di agire su tutti e tre i li-
velli, mediante farmaci, psico-
terapia e opportunità di inclu-
sione», prosegue il direttore
del Dipartimento. «Per porta-
re avanti questi trattamenti,
gioca un ruolo decisivo l’ac-
cettazione del problema sia da
parte della persona che ha il
disturbo che da parte della so-
cietà. È bene sottolineare che

non c’è un automatismo tra
malattia mentale e pericolosi-
tà, ma spesso i pregiudizi col-
lettivi vengono introiettati da
coloro che soffrono di disagi
psichici, i quali, temendo di
essere accusati di aggressività,
finiscono per crederci e na-
scondersi, hanno paura di re-
carsi presso le strutture prepo-
ste e innalzano un’u l t e r i o re
barriera al trattamento tera-
peutico e, in alcuni soggetti,
alla loro guarigione», fa nota-
re Cozza.

«Lo scopo principale di
questa manifestazione è veico-
lare un messaggio che aiuti le
famiglie a parlare del disagio
psichico, a non vergognarsi, a
far sì che la società accolga
senza pregiudizi chi è affetto
da questi disturbi. Spesso nei
mass media si discute di salute
mentale associandola a episo-
di di cronaca nera, ma se è ve-
ro che può capitare che chi
commette un reato abbia pro-
blemi mentali, occorre conte-
stualizzare i fatti, poiché le
determinanti della violenza
possono essere scientificamen-
te tantissime. Addebitare un
reato alla follia serve soltanto
a mettere al riparo chi pensa
che non potrà mai commetter-
ne, per far sì che sia più sem-
plice da accettare. Tuttavia, la
statistica dice altro e anche le
persone cosiddette “normali”
possono macchiarsi di un cri-
mine, basti guardare all’au-
mento dei casi di femminici-
dio». Nell’ambito del festival
sono state coinvolte anche le
scuole medie-superiori presen-
ti nei Municipi afferenti all’A-
sl Roma 2, i cui studenti, in-
terpellati sul tema della malat-
tia mentale, hanno inviato ol-

tre centocinquanta temi. Una
commissione, presieduta dallo
scrittore Daniele Mencarelli,
ha valutato l’elaborato che
meglio di altri ha colto lo spi-
rito dell’iniziativa, attribuen-
dogli il “Premio Ro.Mens”,
consegnato direttamente al
vincitore dal sindaco di Ro-
ma, Roberto Gualtieri. Nel
pomeriggio di martedì 27 set-
tembre è stata inaugurata la
mostra fotografica e di pittura
“Oltre i colori”, aperta fino a
domenica 2 ottobre presso il
Caffè Letterario, in via
Ostiense 95. Tra i vari eventi
organizzati nell’ambito di
Ro.Mens — in tutto venticin-
que le iniziative promosse per
sensibilizzare i cittadini sul te-
ma oggetto del festival — ve-
nerdì sera al Teatro Tor Bella
Monaca c’è stata una serata
dedicata al cinema con la
proiezione di due cortome-
traggi, “Stabile” di Luca di
Paolo, tratto dalla storia vera
di un giovane utente del Di-
partimento di salute mentale e
“Sono Gaia e suono felice”
della Scuola nazionale di cine-
ma di Cinecittà, oltre che di
un documentario, “Marasma”,
di Luigi Perelli e Cinzia Lo
Fazio. La serata conclusiva è
prevista per sabato al Teatro
Palladium con diversi ospiti,
tra cui Edoardo Vianello e
Violante Placido. Mentre nel-
la giornata di domenica si ter-
ranno varie attività sportive -
calcetto, minivolley, corsa
agonistica e non, passeggiate
storico-culturali al Parco della
C a f f a re l l a .

Eventi inclusivi come
“Ro.Mens”, che rimettono al
centro la dignità della perso-
na, rappresentano anche un

segnale importante di discon-
tinuità in un flusso quotidiano
spesso scandito da indifferen-
za o timore nei confronti di
chi soffre di disturbi psichici.
«A volte le persone non sono
a conoscenza del fatto che esi-
stono i centri di salute menta-
le, che hanno la possibilità di
chiamare il 112, o, nei casi più
eclatanti, sottoporsi al tratta-
mento sanitario obbligatorio
(Tso). Molte opportunità, per
noi sono scontate, non lo sono
per una parte della popolazio-
ne, per questo abbiamo realiz-
zato il portale “salutementa-
le.net”, in collaborazione con
la Fondazione Don Luigi Di
Liegro e la Fondazione d’Har-
court, in maniera tale da forni-
re una mappa dei servizi di-
sponibili nelle diverse aree del
Paese», aggiunge Cozza. Uno

dei traguardi della legge n.
180 del 1978, la cosiddetta
“Legge Basaglia”, è stato quel-
lo di restituire dignità alle per-
sone affette da disturbi psichi-
ci attraverso la chiusura degli
ospedali psichiatrici, comune-
mente detti manicomi, che li
ponevano in una condizione
di totale emarginazione, per
avviare un processo di riabili-
tazione e integrazione del ma-
lato nella società. Pertanto, in-
nescare opportunità d’intera-
zione tra coloro che soffrono
di disturbi psichici e la comu-
nità in cui vivono, al di fuori
dei nuclei familiari e delle
strutture preposte, può contri-
buire ad abbattere le barriere
esistenti e a dar vita ad un dia-
logo sempre più autentico ba-
sato sulla condivisione e sul-
l’ascolto.

LA SETTIMANA A ROMA

• inGenio. Idee visionarie dall’A rc h i v i o
di Sergio Musmeci

La mostra al Ma x x i ruota attorno a Sergio Musmeci (Roma,
1926 - Roma, 1981) ingegnere visionario, considerato sia dai
suoi colleghi che dai critici “un genio”. Le sue carte, conser-
vate nell’archivio del Ma x x i , sono esposte qui nell’intento di
far conoscere più da vicino la figura del geniale ingegnere e
le sue idee rivoluzionarie. Musmeci era infatti un progettista
di architetture strutturali innovative, un docente universitario
di chiara fama amato dai suoi studenti, un teorico con grandi
capacità matematiche che esplorò campi pionieristici per la
sua epoca. Suo è uno dei sei progetti vincitori ex aequo al
concorso Anas per il ponte sullo stretto di Messina nel 1969.
Dal 1 Ottobre 2022 al 10 Aprile 2023. MAXXI —Museo Nazio-
nale delle Arti del XXI secolo, via Guido Reni, 4 A

• ROM-E

Il cuore della Capitale ospita la seconda edizione del festival
diffuso dedicato alla transizione ecologica, alla smart mobility e
alle nuove fonti di energia. La manifestazione si articola in
due giorni di dialogo, attività dimostrative ed educative, tra
aziende, che raccontano il loro modo di essere sostenibili,
appassionati e cittadini consapevoli, in alcune delle piazze
più belle di Roma, che diventano laboratori della sostenibili-
tà animati da colori, musica e tanto divertimento. Sono quat-
tro le sedi del festival: via delle Magnolie a Villa Borghese,
l’area degli stand dedicati alla Mobilità Elettrica su due e
quattro ruote; Piazza Mignanelli, a fianco di piazza di Spa-
gna, dove scoprire le innovazioni dedicate all’ecosostenibilità
e all’e-mobility; Piazza San Silvestro, tra via del Corso e via
del Tritone, dedicata alle aziende legate al settore dell’ener-
gia e dell’istruzione; Ponte Milvio, lato viale di Tor di Quin-
to, location che vede protagoniste le imprese del settore dei
veicoli elettrici.
Dal 1 al 2 ottobre . Informazioni e programma sul sito uffi-
ciale www.rom-e.it

La mostra dedicata a Lucio Dalla al Museo dell’Ara Pacis

Era una “sera dei miracoli” a Roma
di PAOLO MAT T E I

Nelle sale del Museo dell’Ara
Pacis in questi giorni si sente
cantare. La voce è quella, indi-
menticabile, di Lucio Dalla.

La mostra a lui dedicata,
allestita in occasione del
decennale della morte,
riempirà lo spazio espositi-
vo di Lungotevere in Au-
gusta fino al prossimo 6
gennaio. Accanto all’“ap-
parato effimero” apparte-
nuto all’artista — capp elli,
giacche, abiti di scena, oc-
chiali da sole, microfoni,
strumenti musicali —, nelle
teche in plexiglas e sulle
pareti trovano posto foto-
grafie, manifesti, locandine, pagelle di
scuola, trentatré giri in vinile, dischi d’o ro
e di platino, testi manoscritti e dattilo-
scritti di canzoni, lettere spedite e ricevu-
te. Un consistente repertorio di materiali
disposto secondo la cronologia biografica
del musicista e sviluppato per sezioni de-
dicate ad aspetti peculiari di un’i r re f re n a -
bile e lunghissima carriera artistica, dura-
ta più di sessant’anni se si considerano
pure le germinali, ma già prodigiose, per-

formance di un lillipuziano attore di tea-
tro, mattatore di palcoscenici fin dall’età
di sei anni.

«Anche se il tempo passa», è il malin-
conico titolo dell’esposizione capitolina.
«E qualcosa rimane», si potrebbe chiosa-

re con l’incipit di un celebre
brano del compagno di
viaggio Francesco De Gre-
gori. «Una cosa bella che
può accadere a un artista
dopo la sua morte», spiega-
va questi in un’intervista,
parlando con non celata re-
ticenza della sua amicizia
con Dalla, «è che lascerà
forse una traccia. Lasciare
un segno è già un grande
privilegio». Il segno — il
“qualcosa” —  che rimane,

dunque, sono senz’altro, e soprattutto, le
canzoni. Alcune delle quali, facendo da
discreto e continuo sottofondo negli am-
bienti della mostra, si confermano, nella
loro aerea immaterialità e nella loro appa-
rente effimerità, come l’attrattiva più in-
tensa e concreta sulla quale la polvere del
tempo non riesce a depositarsi.

Accade per esempio nella sezione che
tratta del rapporto con Roma, città in cui
il cantautore bolognese, approdatovi nel

1960, visse per alcuni anni (tra l’altro, a
Trastevere). Le dedicò un brano popolato
di gente che «corre nelle piazze per anda-
re a vedere»: nella Sera dei miracoli — «una
sera così strana e profonda che lo dice an-
che la radio» — la metropoli galleggia in
mezzo a un mare nel quale «cercherò di sco-
prire quale stella sei / perché mi perderei / se do-
vessi scoprire che stanotte non ci sei».

Le biografie dell’artista spiegano op-
portunamente la genesi del pezzo, scritto
nel 1980, un anno ferito a morte da episo-
di di terrorismo e violenza che sporcaro-
no di sangue anche le strade della capita-
le. In una sera di giugno, Dalla uscì per
fare una passeggiata e la città, «con le
piazze e i giardini e la gente nei bar», gli
si mostrò trasfigurata da un’inaspettata e
pacifica bellezza: «È l’ora dei miracoli
che mi confonde».

La canzone di Roma vola lieve sulle ali
della voce di Lucio Dalla nelle sale mu-
seali dell’Ara Pacis, insinuandosi fra le te-
che di plexiglas e i tanti antichi memora-
bilia tirati a lucido per l’occasione, e a
più di quarant’anni di distanza da quan-
do fu composta è ancora qui, per niente
invecchiata, a raccontare con la sua legge-
rezza il desiderio di bellezza e di pace, at-
tese, allora come oggi, al pari di un mira-
colo.
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Domani la Giornata per la vita nelle diocesi d’Irlanda

Prendersi cura
della persona anziana

di SIMONE CALEFFI

O ccorre dedicare più
«tempo, energia e
creatività» per mi-
gliorare la cura degli

anziani. È quanto chiedono i ve-
scovi d’Irlanda, in vista della
Giornata per la vita, program-
mata per domani, 2 ottobre, e
dedicata, quest’anno, alla cura
della persona anziana. Una ri-
chiesta che si rivolge, in primo
luogo, alle parrocchie e alle co-
munità cristiane ma
che vuole spronare
anche le istituzioni
pubbliche, le quali
sono sollecitate a de-
cidere maggiori in-
terventi di sostegno
sociale (soprattutto
alla luce delle conse-
guenze della lunga
stagione del covid) e
a «fornire cure pal-
liative accessibili a
tutti i morenti».

Scrivono i vescovi
nel loro messaggio,
intitolato Caring for the Older Per-
son, che «la pandemia di covid-
19 ha messo in luce la situazione
disperata di molte persone an-
ziane, in particolare quelle che
si trovano nelle case di cura e
quelle che lottano con condi-
zioni critiche di lungo termine,
come la demenza». In questi ul-

timi due anni, esse hanno porta-
to il peso più duro delle conse-
guenze del virus, che ha com-
portato un «isolamento prolun-
gato, l’angoscia per le famiglie
che non potevano incontrare,
gli interventi medici, spesso rin-
viati, e morti tragiche perché av-
venute nel contesto della solitu-
dine e a cui hanno fatto poi se-

guito riti funebri ridotti al mini-
mo», proprio per evitare di peg-
giorare la situazione. «Molti fa-
miliari e amici continuano a
portare ancora oggi la ferita di
un profondo dolore che fa male
e ancora non si rimargina. Ci
sono molte sfide che si devono
ancora affrontare: il modo in
cui si fornisce l’assistenza alle
persone anziane, i suoi costi e i
mezzi di pagamento, la carenza
di personale nelle case di cura, il
tempo e l’energia necessari per

aiutare le persone anziane a sen-
tirsi apprezzate e desiderate».
Talvolta, infatti, qualcuno «sen-
te di essere diventato un peso
oppure può avere la percezione
di essere trattato come tale».
Molti «si sentono come una
seccatura perché, muovendosi
più lentamente e lottando con

gli acciacchi, viaggia-
no a ritmi di vita di-
versi» da coloro che di
essi si prendono cura.
Così, «spesso, si sen-
tono vulnerabili e si
preoccupano quando
sentono parlare anche
di proposte concrete
per la legalizzazione
del suicidio assistito e
dell’eutanasia».

Citando più volte il
Pontefice, i presuli irlandesi
scrivono che «per valorizzare
maggiormente le persone an-
ziane occorre trovare nuovi mo-
di di costruire relazioni che fac-
ciano da ponte» fra le genera-
zioni. Papa Francesco, attraver-
so l’istituzione di un’app osita
Giornata mondiale dei nonni e
degli anziani, ha recentemente

offerto una prospettiva molto
positiva per quanto riguarda
l’approccio dell’intera società
verso chi ci precede nell’età.

Come riportato dai vescovi
d’Irlanda nel loro messaggio, il
Pontefice ha detto che «l’al -
leanza fra le generazioni, che re-
stituisce all’umano tutte le età
della vita, è il nostro dono per-
duto e dobbiamo riprenderlo.
Deve essere ritrovato, in questa
cultura dello scarto e in questa
cultura della produttività».

Questo è il punto
fondamentale: il Pa-
pa «ci invita ad ascol-
tare i sogni delle don-
ne e degli uomini an-
ziani e a imparare
dalla loro sapienza
(Gioele, 2, 28). Le per-
sone anziane hanno
un differente ritmo di
vita dal quale possia-
mo imparare», e con-
tinua: «L’a r ro g a n z a
del tempo dell’orolo -
gio deve essere con-
vertita nella bellezza

del ritmo della vita». Oggi è
quantomai necessario che gli in-
dividui ripensino «al valore del-
le persone anziane, sia in ambi-
to famigliare, che nella società,
e facciano scelte concrete» per
sostenere la fragilità della vita
durante il tempo dell’anzianità.
Si potrebbe imparare da «un
più stretto accompagnamento
degli anziani che c’è una vera
ricchezza nel viaggio attraverso
la vecchiaia, che offre un senso
più profondo e un ritmo nuovo
all’intera vita; qualcosa che può
essere celebrato e vissuto con la
prospettiva della speranza nella
vita eterna». Non a caso il San-
to Padre ha scelto come motto
per la seconda giornata mon-
diale — celebrata l’ultima dome-
nica di luglio, vicino alla memo-
ria liturgica dei santi Gioacchi-
no e Anna, nonni di Gesù —
“nella vecchiaia daranno ancora
f ru t t i ” (Salmi, 92, 15), proprio
per indicare un antidoto contro
l’«atteggiamento rassegnato di
alcuni di noi anziani, che vanno
avanti con poca speranza e sen-
za più attendere nulla dal futu-
ro » .

Iniziativa dell’Associazione opera della regalità

Sette parole per comprendere la liturgia
ROMA, 1. «Sette parole per
un’unica liturgia» è il titolo del
corso base promosso dall’Asso-
ciazione opera della regalità di
Nostro Signore Gesù Cristo in
collaborazione con la rivista
«Testimoni nel mondo». L’ini-
ziativa che si svolgerà dal 3 al 31
ottobre, per cinque lunedì suc-
cessivi, sulla piattaforma
Zoom, intende ricordare una
delle opere fondate da padre
Agostino Gemelli e Armida Ba-
relli, beatificata nella cattedrale
di Milano il 30 aprile scorso, e
promuove un breve corso di al-
fabetizzazione liturgica: cinque
incontri dedicati a sette parole
chiave della liturgia.

Nel 1929 i due avevano dato
avvio a quest’associazione che
aveva il compito di avvicinare il
laicato cattolico alla liturgia.
L’importanza di quest’iniziati-
va va colta nel fatto che si era
ben lontani dal clima del Con-

cilio Vaticano II e, quindi, ai lai-
ci era riconosciuto pochissimo
spazio nell’azione liturgica del-
la Chiesa.

Gli obiettivi che il corso si
propone sono: restituire alla li-
turgia centralità nella vita di fe-
de delle comunità, strappando-
la ai rischi della routine; recupe-
rare il linguaggio della liturgia
come strumento fondamentale
nella vita di ciascun credente,
togliendolo da tecnicismi che

ne impediscono la comprensio-
ne a chi si affaccia ora sulla so-
glia della vita di comunità; of-
frire uno spazio di formazione e
di confronto rispetto la situa-
zione presente delle comunità
(ministerialità, varietà culturale
delle assemblee, rievangelizza-
zione dei gruppi, riduzione nu-
merica dei partecipanti, nuove
forme di partecipazione a di-
stanza) perché ogni azione li-
turgica si colloca in un tempo,

da vivere come tempo
di rinascita; ridare
slancio alle grandi
scelte operate a parti-
re dal Concilio Vatica-
no II, per liturgie a
servizio del popolo di
Dio, per una più con-
sapevole partecipa-
zione di ogni fedele,
per una piena leggibi-
lità e comprensione
dei segni e dei riti.

A Betlemme nella la grotta dove san Girolamo tradusse il testo sacro

La casa della Bibbia
di BE AT R I C E GUA R R E R A

«O gni anno
in occa-
sione del-
la ricor-

renza di san Girolamo,
scendiamo nella grotta che
porta il suo nome e lì, nel
luogo dove volle essere se-
polto, celebriamo la santa
messa»: a guidarci è fra
Ananiasz Jaskólski, primo
sacrestano della basilica
della Natività a Betlemme.
Girolamo, sacerdote e dot-
tore della Chiesa, decise in-
fatti di stabilirsi in una
grotta attigua a quella in
cui Gesù venne dato alla
luce e lì visse come un ere-
mita, dedicandosi a una vi-
ta di studio e lavoro inten-
so. In questa grotta scrisse
numerosi commentari sulla
Bibbia e completò la tradu-
zione dell’Antico Testa-
mento dall’ebraico al lati-
no. Sulle pareti rocciose, si
leggono ancora oggi le pa-
role da lui incise: «Questo
sarà il luogo del mio ripo-
so per sempre: qui risiede-
rò perché l’ho voluto». E
dopo la morte, avvenuta il
30 settembre 420, Girolamo
venne qui sepolto. Le sue
spoglie furono poi traslate
a Roma nella basilica di
Santa Maria Maggiore, per
volere dei crociati. Ancora
oggi però è possibile visita-
re questa grotta, collegata a
quella della Natività attra-
verso una porta a ovest,
aperta una volta al giorno
per la processione quoti-
diana dei frati francescani,
che officiano e custodisco-
no il luogo santo. Le altre
grotte sono dedicate a san
Giuseppe e ai santi Inno-
centi e sono accessibili at-
traverso una ripida scalina-
ta che scende dalla navata
destra della chiesa di Santa
Caterina, il luogo deputato
alla preghiera per i cattoli-
ci.

«La devozione a san Gi-
rolamo — spiega fra Anania-
sz — è sentita maggiormen-
te dai fedeli croati, per via
delle origini del santo. Al-
cuni gruppi chiedono di ce-
lebrare la messa nella grotta
di San Girolamo, anche se
è molto piccola, per questo
in tempo di covid-19 è stato
più difficile».

Da qualche anno i pelle-
grini hanno poi un motivo
in più per visitare questa
grotta: la presenza di alcune
reliquie di san Girolamo.
Prima della ricorrenza dei
milleseicento anni dalla

morte del dottore della
Chiesa, il sacrestano della
basilica della Natività a Be-
tlemme ha deciso, infatti, di
recarsi come pellegrino a
Roma nella basilica di San-
ta Maria Maggiore, dove ri-
posano oggi le sue spoglie.
Ha fatto poi richiesta di ot-
tenere delle reliquie (due
frammenti di ossa) che, con
l’accordo dei superiori re-
sponsabili, sono state tra-
sportate a Betlemme e pre-
sentate ai fedeli con una
messa solenne. «Oggi le re-
liquie sono custodite nella
sacrestia della basilica e
vengono mostrate per la ve-
nerazione a chi lo richie-
de», afferma il francescano.
Per contenere i sacri resti
verrà inoltre realizzato un
reliquiario, progetto che è
stato interrotto durante la
pandemia a causa della
mancanza di fondi, ma che,
con la ripresa di pellegri-

naggi e l’interesse di alcuni
finanziatori, è tornato possi-
bile.

Secondo alcune ipotesi,
la tomba di san Girolamo
doveva trovarsi all’i n g re s s o
della grotta della Natività,
condizione che non risulta
quella attuale. Consideran-
do però dov’era nel passato
la porta della grotta della
Natività, la tomba di san
Girolamo si colloca proprio
vicino all’entrata. Gli scavi
archeologici, condotti dal-
l’archeologo padre Bellar-
mino Bagatti, attestano che
quelle grotte venivano già
usate dal VI secolo avanti
Cristo e vennero adibite poi
a tombe per i cristiani a
partire dal I secolo dopo
Cristo. I primi cristiani, in-
fatti, si facevano seppellire
nei luoghi legati alla vita di
Gesù, così come usavano
fare i cristiani di Roma nel-
le catacombe dove giaceva-
no i martiri. Settantadue so-

no i sepolcreti di diverse
epoche (oggi contenuti in
un’unica tomba) rinvenuti
nella grotta di san Girola-
mo che fu poi restaurata tra
il 1962 e il 1964. Importanti
iscrizioni visibili ancora og-
gi attestano queste sepoltu-
re, come quella per mano di
san Girolamo: «Vedi questa
piccola tomba scavata nella
roccia? Ospita Paola, che
ora vive nel regno dei cieli.
Ha lasciato il fratello, i pa-
renti, Roma e la patria, e
anche le ricchezze e i figli:
adesso riposa nella grotta di
Betlemme. Qui alla tua
mangiatoia, Cristo Signore,
i Magi hanno portato misti-
ci doni per farne omaggio
all’Uomo-Dio». Si tratta
della tomba della nobile
matrona romana Paola,
morta nel 404, che, insieme
alla figlia Eustochio, fu una
delle prime seguaci di san
Girolamo. Dopo un pelle-

grinaggio in Terra Santa,
decise, infatti, di stabilirsi a
Betlemme e lì fondò un
monastero femminile. Oltre
alla nobildonna romana, in
un angolo della stessa grot-
ta si trova la tomba di Eu-
sebio da Cremona, altro di-
scepolo di Girolamo, salito
al Padre nel 421 o 422.

Attraverso delle scale in-
terne, usate dai frati france-
scani per raggiungere il loro
convento, è possibile acce-
dere dalla grotta di san Gi-
rolamo al chiostro crociato,
nel quale si trova l’i n g re s s o
della chiesa di Santa Cateri-
na. Proprio al centro del
chiostro, restaurato dall’a r-
chitetto Antonio Barluzzi
nel 1947, si erge una statua
del sacerdote istriano, a me-
moria del segno che ha la-
sciato nella storia. A oltre
milleseicento anni dalla
morte di san Girolamo,
quel chiostro porta il suo
nome.

G ro t t a
di San Girolamo
(Foto: Custodia
di Terra Santa
- Nadim Asfour)

@Pontifex
Noi persone anziane abbiamo spesso
una sensibilità speciale per la cura,
per la riflessione e per l’affetto. Siamo,
o possiamo diventare, maestri della tenerezza.
Abbiamo bisogno, in questo mondo
abituato alla guerra, di una vera rivoluzione
della tenerezza! #ID OP

(1 ottobre,
Giornata internazionale delle persone anziane)
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CENTRALE UNICA DI COMMITTENZA DELL’AREA NOLANA
c/o Agenzia locale per lo sviluppo dell’Area Nolana S.c.p.a.

Bando di gara - CIG 94038828EA
SEZIONE I: AMMINISTRAZIONE AGGIUDICATRICE: Centra-
le Unica di Committenza dell’Area Nolana c/o Agenzia locale per lo 
sviluppo dell’Area Nolana S.c.p.a. - Via Trivice d’Ossa, 28 - 80030 
Camposano (NA) - pec cucareanolana@pec.it Tel. 081/823.9106 - 
e-mail cucareanolana@gmail.com. RUP: Dott.ssa Giuliana Ercolini. 
6E=IONE II: OGGE77O: lavori di riTualificazione ed adeguamento 
del campo sportivo “Peppino Pierro” per il Comune di Saviano (NA) 
(CUP J69H19000600005) - CPV: 45212200-8. Importo € 576.205,31  
oltre IVA Durata: 45 giorni. SEZIONE IV: PROCEDURA: Procedura 
aperta - Offerta massimo ribasso. 7ermine ricezione o൵erte� ���������� 
ore ��.��. $pertura o൵erte� ���������� alle ore �����. SEZIONE VI: 
ALTRE INFORMAZIONI: https://cuc.agenziaareanolana.it/N/G00187.
Il responsabile dell’ufficio comune della C.U.C. dott. Vincenzo Caprio

C.U.C. DELL’AREA NOLANA
c/o Agenzia locale per lo sviluppo dell’Area Nolana S.c.p.a.

Bando di gara - CIG 9410157337
Amministrazione aggiudicatrice: C.U.C. dell’Area Nolana c/o Agenzia 
locale per lo sviluppo dell’Area Nolana S.c.p.a. - Via Trivice d’Ossa, 28 
- 80030 Camposano (NA), pec: cucareanolana@pec.it, Tel. 081/823.9106, 
e-mail cucareanolana@gmail.com. RUP: Ing. A. Ciccarelli, RdP: Dott.ssa 
G. Ercolini. Oggetto: Procedura aperta per l’affidamento del servizio di 
conferimento della frazione organica biodegradabile (CER 20.02.08) e de-
gli sfalci di potature (CER 20.01.01) dei rifiuti provenienti da raccolta dif-
ferenziata dei rifiuti solidi urbani in piattaforma autorizzata per 24 mesi per 
il comune di Marigliano (Na). CPV: 90510000-5. Importo € 1.028.674,40 
oltre IVA con opzione di proroga importo totale € 1.285.843,00. Durata: 
24 mesi. Offerta: Prezzo più basso. Termine ricezione offerte: 10/10/2022 
ore 12.00. Apertura offerte: 11/10/2022 alle ore 10:30. Altre informazio-
ni: https://cuc.agenziaareanolana.it/N/G00189. Invio GUUE: 20/09/2022.
Il responsabile dell’ufficio comune della C.U.C. - dott. Vincenzo Caprio

Il Papa ai partecipanti a un convegno internazionale in Vaticano

Promuovere lo sport
come bene educativo e sociale
Lo sport «va pensato e promosso» co-
me «un bene educativo, un bene socia-
le», evitando «il rischio di cadere nel-
la “macchina” del business, del profit-
to, di una spettacolarità consumistica,
che produce “p e rs o n a g g i ”». Lo ha det-
to Papa Francesco ricevendo in udien-
za ieri pomeriggio, nell’Aula Paolo VI,
i partecipanti al summit internazio-
nale «Sport for all. Cohesive, Accessi-
ble and Tailored to each person».

Signori Cardinali,
gentili Signore e Signori!
Buon pomeriggio!
Sono lieto di incontrarvi e do il
benvenuto a tutti voi, atleti, di-
rigenti sportivi e autorità che
partecipate a questo Summit
internazionale sullo sport. Sa-
luto il Cardinale Kevin Farrell
— ringraziandolo per le parole
di introduzione —, il Cardinale

José Tolentino de Mendonça e
il Cardinale Ravasi, che è un
pioniere della cultura, anche la
cultura sportiva.

Siete venuti da tante parti
del mondo, in rappresentanza
delle più varie organizzazioni
sportive e di istituzioni civili e
religiose. Vi anima una nobile
motivazione: quella di impe-
gnarvi per la promozione di
uno sport che sia per tutti, che
sia “co eso”, “accessibile” e “a
misura di ogni persona”. Un
grande impegno, senza dub-
bio, una sfida che nessuno è in
grado di portare avanti da solo.
Ma voi sapete bene che per
raggiungere obiettivi alti, ardui
e difficili — altius, citius, fortius —
serve fare gioco di squadra, ser-
ve mettersi insieme, c o m m u n i t e r.
Altius, citius, fortius — c o m m u n i t e r.

La Chiesa è vicina allo sport,
perché crede nel gioco e nel-
l’attività sportiva come luogo
di incontro tra le persone, di
formazione ai valori e di frater-
nità. Per questo lo sport è di ca-
sa nella Chiesa, specialmente
nelle scuole e negli oratori o
centri giovanili.

Quando lo sport viene prati-
cato mettendo al centro le per-
sone e valorizzando il piacere
del giocare insieme, fa crescere
in ciascuno un senso di parteci-
pazione, di condivisione, fa
sentire parte di un gruppo. In-
fatti mi piace ricordare agli
atleti, anche ai professionisti,
di non perdere il gusto del gio-
co e di saper vivere lo sport
conservando sempre uno spiri-
to “amatoriale”. Questo è im-
portante. La dimensione del
gioco è fondamentale, soprat-
tutto per i più giovani: dà
gioia, crea socialità e fa nascere
amicizie, e nello stesso tempo è
formativo. Grazie allo sport si
possono stabilire relazioni forti
e durature. Lo sport è un gene-
ratore di comunità.

Come le membra formano il
corpo, così i giocatori formano
una squadra e le persone for-
mano una comunità. Lo sport
può essere simbolo di unità per
una società, un’esperienza di
integrazione, un esempio di
coesione e un messaggio di
concordia e di pace. Oggi ab-
biamo tanto bisogno di una
pedagogia di pace, di far cre-
scere una cultura di pace, a
partire dalle relazioni interper-
sonali quotidiane per arrivare a
quelle tra i popoli e le nazioni.
Se il mondo dello sport tra-
smette unità e coesione può di-
ventare un alleato formidabile
nel costruire la pace.

Vorrei rivolgere una parola
in particolare a voi atleti, che
siete un punto di riferimento
per i più giovani. Nelle nostre
società, purtroppo, è presente
la cultura dello scarto, che trat-
ta uomini e donne come pro-
dotti, da usare e poi scartare.
L’“usa e getta”, è comune, co-
me cultura. Come sportivi voi
potete aiutare a combattere
questa cultura dello scarto, con
senso di responsabilità educa-
tiva e sociale. Quante persone,
che si trovavano in condizioni
di marginalità, hanno superato
i pericoli dell’isolamento e del-
l’esclusione proprio attraverso
lo sport! Praticare uno sport
può diventare una via di riscat-
to personale e sociale, una via
per recuperare dignità!

Perciò lo sport va pensato e
promosso nella logica della ge-
neratività, infatti, se ben impo-
stato, contribuisce a generare
personalità mature e riuscite, e
costituisce una dimensione
dell’educazione e della sociali-
tà. Al di fuori di questa logica,
corre il rischio di cadere nella
“macchina” del business, del
profitto, di una spettacolarità
consumistica, che produce
“p ersonaggi” la cui immagine
può essere sfruttata. Ma questo
non è più sport. Lo sport è un
bene educativo, un bene socia-
le e tale deve restare!

Per questo abbiamo la re-
sponsabilità di far sì che lo
sport sia accessibile a tutti. Bi-
sogna rimuovere quelle barrie-
re fisiche, sociali, culturali ed
economiche che precludono
od ostacolano l’accesso allo

sport. L’impegno è che tutti
abbiano la possibilità di prati-
care sport, di coltivare — si po-
trebbe dire di “a l l e n a re ” — i va-
lori dello sport e di trasformarli
in virtù.

Non basta però che lo sport
sia accessibile. Insieme all’ac-
cessibilità dev’esserci l’acco-
glienza: è importante che io
trovi la porta aperta, ma anche
che ci sia qualcuno che mi ac-

coglie. Qualcuno che tiene
aperta a tutti la porta del cuore,
e, di conseguenza, aiuta a su-
perare pregiudizi, paure, a vol-
te semplicemente l’ignoranza.
Accogliere significa consentire
a tutti, attraverso la pratica
sportiva, di poter mettersi in
gioco, di misurarsi con i propri
limiti e di mettere a frutto le
proprie potenzialità.

Così si promuove uno sport

a misura di ciascuno e ogni
persona può sviluppare i pro-
pri talenti, a partire dalla pro-
pria condizione, anche di fragi-
lità o disabilità. È un’avventura
che voi atleti conoscete bene,
perché nessuno di voi è un su-
peruomo o una superdonna:
avete i vostri limiti e cercate di
dare il meglio di voi stessi.
Quest’avventura ha il profumo
dell’ascesi, della ricerca di ciò
che ci perfeziona e ci fa andare
oltre. Alla radice di questa ri-
cerca c’è, in fondo, la tensione
verso quella bellezza e quella
pienezza di vita che Dio sogna
per ogni sua creatura.

E prima di concludere, vi in-
coraggio a impegnarvi affinché
lo sport sia una casa per tutti,
aperta e accogliente. In questa
casa non si perda mai un’atmo-
sfera familiare: che si possa tro-
vare, anche nel mondo dello
sport, dei fratelli e delle sorelle,
degli amici e delle amiche. Vi
sono vicino in questa missione,
e la Chiesa vi sostiene nell’im-
pegno educativo e sociale. Di
cuore benedico voi e le vostre
famiglie. E vi chiedo di pregare
per me. Grazie!

Il 4 ottobre sarà presentato il docufilm «La lettera» ispirato alla «Laudato si’»

Le risposte di Francesco alla crisi ecologica

Nella dichiarazione finale

Coesione e accessibilità
per tutti

Sarà presentato in Vaticano il
4 ottobre, festa di san France-
sco, La Lettera, documentario
sul potere dell’umanità di fer-
mare la crisi ecologica. Alle
18.30, nell’Aula nuova del Si-
nodo, sarà proiettato il film
che racconta la storia degli

incontri di Papa Francesco
con diversi leader impegnati
in prima linea nella cura della
casa comune, per parlare del-
la Laudato si’, la “lettera” enci-
clica cui rimanda il titolo del-
l’opera. Protagonisti con il
Pontefice sono un indigeno
dell’Amazzonia, un rifugiato

e studente del Senegal, una
giovane attivista indiana e
due scienziati statunitensi
(marito e moglie), in rappre-
sentanza delle voci spesso
inascoltate nella conversazio-
ne globale sulla salvaguardia
del pianeta. Nelle immagini

appare anche il
cardinale cap-
puccino Ranie-
ro Cantalames-
sa, che offre una
prospettiva per
comprendere le
radici francesca-
ne del messag-
gio della Laudato
si’.

Per la prima
volta un film
con il Papa sarà
disponibile gra-
tuitamente at-

traverso un servizio di strea-
ming, sul canale YouTube
Originals (doppiato in italia-
no dal 21 ottobre). Prodotto
dal team di Off the Fence,
vincitore di un premio Oscar,
in collaborazione con il mo-
vimento Laudato si’ e i Dica-
steri per la comunicazione e

per il servizio dello sviluppo
umano integrale, il documen-
tario è stato diretto dal regi-
sta Nicolas Brown. La confe-
renza di presentazione nella
Sala stampa della Santa Sede
avrà luogo lo stesso 4 otto-
bre, ma al mattino, alle 11.30,
e verrà trasmessa in diretta
streaming in lingua originale
sul canale YouTube di Vati-
can News.

Possesso
c a rd i n a l i z i o

Il cardinale brasiliano
Paulo Cezar Costa, arcive-
scovo di Brasília, prende-
rà possesso del titolo dei
Santi Bonifacio e Alessio
venerdì 7 ottobre. Ne dà
comunicazione l’Ufficio
delle Celebrazioni liturgi-
che del Sommo Pontefice,
informando che il rito
avrà inizio alle 19.30 nella
chiesa romana in piazza di
Sant’Alessio 23.

Sul passaggio di competenza della pastorale del turismo

Rescriptum ex audientia Sanctissimi
Considerato che

— la Costituzione Apostolica Pastor Bonus, del
28 giugno 1988, ispirandosi al Magistero del
Concilio Vaticano II (cfr. Decreto sulla missione
pastorale dei Vescovi nella Chiesa Christus Domi-
nus, del 28 ottobre 1965, n. 16), ha attribuito al
Pontificio Consiglio della Pastorale per i Mi-
granti e gli Itineranti la competenza sia della pa-
storale degli esuli, dei migranti, dei nomadi, della
gente del circo, dei marittimi e degli addetti a tra-
sporti aerei (cfr. art. 150 Pastor Bonus), sia dell’assi -
stenza spirituale di chi viaggia (cfr. art. 151 Pastor
Bonus);

— con Motu Proprio Humanam progressionem, del
17 agosto 2016, le competenze del summenziona-
to Pontificio Consiglio sono state trasferite al Di-
castero per il Servizio dello Sviluppo Umano In-
tegrale;

— con Motu Proprio Sanctuarium in Ecclesia, del-
l’11 febbraio 2017, si è provveduto a trasmettere al-
cune competenze di cui al citato art. 151 della Pa -
stor Bonus al Pontificio Consiglio per la Promo-

zione della Nuova Evangelizzazione;
— la Costituzione Apostolica Praedicate Evange-

lium, del 19 marzo 2022, ha richiesto una redistri-
buzione delle menzionate competenze,

il Santo Padre Francesco, nell’Udienza con-
cessa al sottoscritto Prefetto del Dicastero per il
Servizio dello Sviluppo Umano Integrale, il
giorno 7 settembre 2022, ha stabilito di trasferire
la competenza per la pastorale dei fedeli che in-
traprendono i viaggi per motivi di pietà o di stu-
dio o di svago dal medesimo Dicastero alla Sezio-
ne per le questioni fondamentali dell’evangeliz -
zazione nel mondo del Dicastero per l’Evangeliz -
zazione.

Il presente Rescritto entrerà in vigore il 1° otto-
bre 2022 con la pubblicazione su «L’O sservatore
Romano» e quindi sugli Acta Apostolicae Sedis.

Dal Vaticano, 30 settembre 2022

Card. Michael Czerny, S.I.
P re f e t t o

La coesione, l’accessibilità e
l’essere a misura di ogni
persona: queste le tre carat-
teristiche che dovrebbe ave-
re il mondo dello sport. So-
no elencate nella Dichiara-
zione finale del summit in-
ternazionale «Sport for all.
Cohesive, Accessible and
Tailored to each person»,

svoltosi in Vaticano il 29 e
il 30 settembre. Una copia
del documento è stata con-
segnata da Papa Francesco,
ieri pomeriggio nell’Aula
Pa o l o VI, ai circa duecento
partecipanti all’iniziativa or-
ganizzata dal Dicastero per
i laici, la famiglia e la vita e
dal Dicastero per la cultura
e l’educazione.

All’inizio dell’incontro in
Aula, il cardinale Kevin Jo-
seph Farrell, presidente del

Dicastero per i laici, la fa-
miglia e la vita, ha rivolto
al Papa un saluto a nome
dei presenti giunti da circa
40 Paesi in rappresentanza
di tutti i continenti.

«In questi due giorni —
ha detto il porporato — ci
siamo impegnati in rifles-
sioni congiunte sullo sport

e sul ruolo che esso
può svolgere nel raf-
forzare la coesione e
l’accoglienza sociale,
in particolare in
questo periodo che
segue una lunga e
faticosa pandemia».
«Dobbiamo chieder-
ci come possiamo
cambiare la nostra
società in meglio»
ha aggiunto il cardi-
nale Farrell.

A questo proposi-
to, significative le

presenze del presidente del
Comitato olimpico interna-
zionale, Thomas Bach, e
del presidente del Comitato
paralimpico internazionale,
Andrew Parsons. Da parte
italiana erano presenti, tra
gli altri, il presidente del
Comitato olimpico naziona-
le (Coni) Giovanni Malagò,
del Comitato italiano para-
limpico (Cip) Luca Pancal-
li, e di Sport e Salute, Vito
Cozzoli.

Attraverso la Dichiara-
zione si intende ora rilan-
ciare l’importanza delle tre
caratteristiche messe in
agenda. La prima richiama
infatti la necessità di ridurre
il divario tra l’attività di ba-
se e quella professionistica,
nella convinzione che l’uni-
tà dello sport è un valore
da salvaguardare e coltiva-
re. La seconda mira a ga-
rantire a tutte le persone il
diritto alla pratica sportiva,
al di là delle condizioni so-
ciali; e, infine, la terza ri-
manda alla possibilità di
tutte le persone di poter
praticare un’attività, anche
quando si hanno disabilità
fisiche, mentali o disagi psi-
cologici.
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Udienza ai partecipanti al capitolo generale della congregazione del Santissimo Redentore

Chiamati a scrivere storie di redenzione
sulle pagine del nostro tempo

Un invito a «scrivere storie di redenzione
sulle pagine del nostro tempo» è stato ri-
volto stamane da Papa Francesco nel di-
scorso consegnato ai partecipanti al capi-
tolo generale della congregazione del San-
tissimo Redentore, ricevuti in udienza nel-
la Sala Clementina. Eccone il testo.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno
e benvenuti!
Saluto con gioia tutti i missionari
redentoristi presenti negli 85 Paesi
in cui opera la Congregazione del
Santissimo Redentore. Saluto an-
che quanti sono in cammino di
formazione, le religiose redentori-
ste, tutta la famiglia carismatica e i
laici associati alla missione. Vi sa-
luto con affetto e ringrazio il nuo-
vo Superiore Generale, padre Ro-
gério Gomes, per le parole che mi
ha rivolto.

Celebrare un Capitolo Generale
non è una formalità canonica. È
vivere una Pentecoste, che ha la
capacità di fare nuove tutte le cose ( c f r.
Ap 21, 5). Nel Cenacolo i discepoli
di Gesù avevano dubbi, insicurez-
ze, paure, volevano rimanere fermi
e protetti; ma lo Spirito che soffia
dove vuole (cfr. Gv 3, 8) li provoca
a muoversi, a uscire, ad andare
verso le periferie per portare il ke-
rygma, la bella Notizia.

In questi giorni state affrontan-
do cinque temi importanti per la
vostra Congregazione: identità,
missione, vita consacrata, forma-
zione e governo. Si tratta di temi
fondamentali, tra loro connessi,
per ripensare il vostro carisma alla
luce dei segni dei tempi. Questo
discernimento comunitario si radi-
ca nella capacità di ciascuno di voi
di cercare il mistero di Cristo Re-
dentore, che è la ragione della vo-
stra consacrazione e del vostro ser-
vizio agli uomini e alle donne che

vivono nelle periferie esistenziali
della nostra storia di oggi. Si radi-
ca nella fecondità del carisma al-
fonsiano, come linfa che alimenta
la vita spirituale e la missione di
ognuno e la fa rifiorire. Vi inco-
raggio ad osare, avendo come uni-
co confine il Vangelo e il Magiste-
ro della Chiesa. Non abbiate pau-
ra di percorrere vie nuove, di dia-
logare con il mondo (cfr. Cost. 19),
alla luce della vostra ricca tradizio-
ne di teologia morale. Non temete
di sporcarvi le mani al servizio dei
più bisognosi e della gente che
non conta.

Nelle vostre Costituzioni c’è
un’espressione molto bella, là do-
ve si dice che i Redentoristi sono
disponibili ad affrontare ogni pro-
va per portare a tutti la redenzio-
ne di Cristo (cfr. n. 20). D i s p o n i b i-
lità. Non diamo per scontata que-
sta parola! Significa darsi intera-
mente alla missione, con tutto il
cuore, dies impendere pro redemptis, fi-
no alle ultime conseguenze, con lo
sguardo fisso su Gesù che, «pur
essendo nella condizione di Dio
[...], svuotò sé stesso assumendo
una condizione di servo, diventan-
do simile agli uomini» (Fil 2, 6-7);
e divenne un buon samaritano, un
servo (cfr. Lc 10, 25-37; Gv 13, 1-
15).

Fratelli e sorelle, la Chiesa e la
vita consacrata stanno vivendo un
momento storico unico, in cui
hanno la possibilità di rinnovarsi
per rispondere con fedeltà creativa alla
missione di Cristo. Questo rinnova-
mento passa attraverso un proces-
so di conversione del cuore e della
mente, di intensa metanoia, e anche
attraverso un cambiamento di
strutture. A volte abbiamo bisogno
di rompere le vecchie anfore (cfr.
Gv 4, 28), ereditate dalle nostre
tradizioni, che hanno portato tan-
ta acqua ma hanno ormai compiu-
to la loro funzione. E spezzare le
nostre anfore, piene di affetti, di
usanze culturali, di storie, non è
un compito facile, è doloroso, ma
è necessario se vogliamo bere l’a c-
qua nuova che viene dalla sorgen-
te dello Spirito Santo, fonte di
ogni rinnovamento. Chi rimane at-
taccato alle proprie sicurezze ri-
schia di cadere nella s c l e ro c a rd i a ,
che impedisce l’azione dello Spiri-
to nel cuore umano. Invece non
dobbiamo mettere ostacoli all’a z i o-
ne rinnovatrice dello Spirito, pri-
ma di tutto nei nostri cuori e nei
nostri stili di vita. Solo così diven-
tiamo missionari di speranza!

Le vostre Costituzioni afferma-
no: «La Congregazione, conser-
vando sempre il proprio carisma,
deve adattare le sue strutture e
istituzioni alle esigenze del mini-
stero apostolico e a quelle peculia-
ri di ogni missione» (n. 96). «Vino
nuovo in otri nuovi» (Mc 2, 22). «Un
rinnovamento incapace di toccare
e cambiare le strutture e il cuore
non porta a un cambiamento reale
e duraturo. [...] Richiede l’ap ertu-
ra a immaginare forme di sequela
profetica e carismatica, vissute in
schemi adeguati e forse inediti».1

In questo processo di re-imma-
ginare e rinnovare la Congregazio-
ne, non bisogna dimenticare tre
pilastri fondamentali: la centralità
del mistero di Cristo, la vita comunitaria
e la preghiera. La testimonianza e gli
insegnamenti di Sant’Alfonso vi ri-
chiamano continuamente a “r i m a-
nere nell’a m o re ” del Signore. Sen-
za di Lui non possiamo far nulla;
rimanendo in Lui portiamo frutto
(cfr. Gv 15, 1-9). L’abbandono della
vita comunitaria e della preghiera
è la porta della sterilità nella vita
consacrata, la morte del carisma e

la chiusura verso i fratelli. Invece
la docilità allo Spirito di Cristo
spinge a evangelizzare i poveri, secon-
do l’annuncio del Redentore nella
sinagoga di Nazaret (cfr. Lc 4, 14-
19), concretizzato nella congrega-
zione da Sant’Alfonso Maria de’
Liguori. Questa missione, portata
avanti dai vostri santi, martiri,
beati e venerabili, conduce i Re-
dentoristi di tutto il mondo a dare
la vita per il Vangelo e a scrivere
storie di redenzione sulle pagine
del nostro tempo.

Auguro al nuovo Governo Ge-
nerale, primo organismo di anima-
zione della vita apostolica della Con-
gregazione, umiltà, unità, saggezza
e discernimento per guidare il vo-
stro Istituto in questo momento
bello e sfidante della nostra storia.
L’opera è del Signore, noi siamo
solo servi che abbiamo fatto quan-
to dovevamo fare (cfr. Lc 17, 10).
Coloro che si appropriano della
funzione di l e a d e rs h i p per un inte-
resse personale non servono il Si-
gnore che ha lavato i piedi ai di-
scepoli, ma gli idoli della monda-
nità e dell’egoismo.

Cari fratelli, affido la vostra
Congregazione alla protezione del-

la Madre del Perpetuo Soccorso,
affinché vi accompagni sempre co-
me ha accompagnato il suo Figlio
ai piedi della croce (cfr. Gv 19, 25).
Non siete soli, siate figli amati e
custoditi. Prego il Signore che
possiate essere fedeli e perseveran-
ti nella vostra missione, senza mai
dimenticare i più poveri e abban-
donati che servite, e ai quali an-
nunciate la Buona Notizia della
Redenzione. Di cuore benedico

voi, le sorelle e i fedeli laici che
condividono il vostro carisma. E vi
chiedo per favore di pregare per
me. Grazie!

1CONGREGAZIONE PER GLI IS T I-
TUTI DI VI TA CO N S A C R ATA E LE
SO CIETÀ DI VI TA APOSTOLICA . Per
vino nuovo otri nuovi. Dal Concilio
Vaticano II la vita consacrata e le
sfide ancora aperte (6 gennaio
2017), n. 3.

Nelle periferie
del mondo
«La nostra missione è
annunciare il Vangelo ai più
poveri e abbandonati attraverso
molteplici forme pastorali e la
formazione teologica morale con
l’Accademia Alfonsiana». Un
impegno ribadito fermamente
dal nuovo superiore generale dei
redentoristi, padre Rogério
Gomes, nel saluto rivolto a
inizio incontro al Pontefice, a
nome dei 4.617 confratelli
presenti in 85 Paesi, organizzati
nelle conferenze di Europa,
Nord America, America latina e
Caraibi, Asia e Oceania, Africa
e Madagascar.
«In questo XXVI capitolo — ha
detto — abbiamo riflettuto sulla
nostra identità redentorista, la
nostra missione, la nostra vita
consacrata, la proposta teologica
che proponiamo». Questi giorni
hanno rappresentato, ha
osservato Gomes, «una vera e
propria Pentecoste» che ha
permesso di conoscere meglio i
diversi volti della
congregazione. Il tutto in linea
con il magistero pontificio, che
invita «ad ascoltare il grido
della terra e dei poveri» e
costituisce «un monito che
guida la nostra missione».
Questa strada, ha concluso, si
può seguire solo lasciando «la
nostra zona di comfort» per
dedicarsi incessantemente «alle
periferie esistenziali del
mondo».

La prefazione di Papa Francesco a un libro su Giovanni XXIII e il concilio

Riscoprire il Vaticano II
per affrontare insieme il futuro

I l Concilio Ecumenico Vatica-
no II, fortemente voluto da
san Giovanni XXIII e portato a
compimento da san Paolo VI,

è stato un evento di grazia per la
Chiesa e per il mondo. Un evento i
cui frutti non si sono esauriti.

Sì, possiamo affermare che l’ulti-
mo Concilio ecumenico non è stato
ancora interamente compreso, vissu-
to e applicato. Siamo in cammino, e
una tappa fondamentale di questo
cammino è quella che stiamo viven-
do con il Sinodo e che ci chiede di
uscire dalla logica del “si è sempre
fatto così”, dall’applicazione dei so-
liti vecchi schemi, dal riduzionismo
che finisce per voler inquadrare
sempre tutto in ciò che è già risapu-
to e praticato.

Un libro come questo, che ci aiu-
ta a riscoprire l’ispirazione del Con-
cilio e come passo dopo passo que-
sto evento abbia trasformato la vita
della Chiesa, è l’occasione per af-
frontare meglio il percorso sinodale,
che è fatto innanzitutto di ascolto,
di coinvolgimento, di capacità di far
spazio al soffio dello Spirito, la-
sciando a Lui la possibilità di gui-
d a rc i .

Dal Concilio Ecumenico Vatica-
no II abbiamo ricevuto molto. Ab-
biamo approfondito, ad esempio,
l’importanza del popolo di Dio, ca-
tegoria centrale nei testi conciliari,
richiamata ben centottantaquattro
volte, che ci aiuta a comprendere il
fatto che la Chiesa non è un’élite di
sacerdoti e consacrati e che ciascun
battezzato è un soggetto attivo di
evangelizzazione.

Non si comprenderebbe il Conci-
lio e nemmeno l’attuale percorso si-
nodale, se non si mettesse al centro
di tutto l’evangelizzazione. Siamo
peccatori testimoni del Risorto e an-
nunciamo al mondo — non per i no-
stri meriti né per le nostre capacità
— Colui che ha sconfitto la morte,
Colui che ci ha salvati e che conti-
nua a salvarci rialzandoci con infini-
ta misericordia. La grande assise
ecumenica è stata ispirata dall’esi-

genza di testimoniare e annunciare
con parole nuove l’avvenimento del-
la morte e resurrezione di Gesù e la
sua presenza tra noi. C’era un mon-
do che si allontanava dal cristianesi-

mo e manifestava, più che avversio-
ne, indifferenza. Il Concilio nasce
da questa spinta, da questa doman-
da: come parlare di Gesù agli uomi-
ni e alle donne di oggi?

Da allora abbiamo percorso un
lungo tratto di strada, che non è sta-
to privo di difficoltà e di delusioni.
Anche oggi rischiamo di cadere nel-
la tentazione dello sconforto e del
pessimismo, quando fissiamo il no-
stro sguardo sui mali che affliggono
il mondo invece che guardare al
mondo con gli occhi di Gesù, cioè
considerandolo un campo di messe,
dove seminare con pazienza e con
speranza. Ripercorrere la storia del
Concilio e soprattutto vivere il pre-
sente del Sinodo con il cuore aperto
e libero, per riverberare in coloro
che incontriamo la tenerezza di Dio
e la sua prossimità a tutti, è il modo
con cui impariamo a non scorag-
giarci e ad abbandonare ogni tenta-
zione di confidare in noi stessi, nella
nostra bravura e nelle nostre strate-
gie, per lasciare spazio a Lui.

IL 9 OTTOBRE A SOTTO IL MONTE

Sarà presentato a Sotto il Monte
domenica 9 ottobre, alle 17.30, il
volume di Ettore Malnati e Marco
Roncalli Giovanni XXIII - Il Vaticano
II un Concilio per il mondo. Edito da
Bolis, il libro si apre con la prefa-
zione di Papa Francesco — che
pubblichiamo integralmente in
questa pagina — e una testimo-
nianza di fratel Alois, priore di
Taizé. Quest’ultimo vi riafferma
che il santo Pontefice bergamasco
e l’assise conciliare «hanno anche
segnato una svolta significativa
per frère Roger» Schutz e per la
comunità ecumenica da lui fonda-
ta nel 1970 in Francia. Nell’op era
— aggiunge Alois — «uno degli
aspetti interessanti è il costante ri-
ferimento alle fonti dirette: alle

pagine del diario personale del
Santo Padre, ma pure a quelli di
diversi protagonisti del Concilio,
facendo conoscere attese, speran-
ze e inquietudini degli uni e degli
altri».
In dodici capitoli viene ripercorsa
tutta la vicenda conciliare durante
il pontificato giovanneo: l’ispira-
zione e la decisione, l’idea e la
nuova prospettiva, l’annuncio, la
fase antepreparatoria e preparato-
ria, l’apertura e l’avvio, le linee
emergenti, i protagonisti, i pro-
blemi aperti nel “Magno Sinodo”.
Interverranno alla presentazione
oltre agli autori, il parroco Clau-
dio Dolcini e Paolo Cesaretti, del-
l’Università degli Studi di Berga-
mo.
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